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di Enrico Cirone 

Apriamo il nostro nono anno di 
vita con due considerazioni.  
Intanto, se il giornale fosse un/a 
bambino/a ora saremmo tutti in 
quarta elementare seduti ai ban-
chi con le rotelle. Personalmente 
sotto il ripiano del mio banchet-
to avrei già attaccato l’adesivo  
dell’Inter. Ma non è solo con una 
questione di tifo (perdonate il 
termine, in piena pandemia) che  
voglio iniziare il primo articolo 
del 2021. 
C’è anche un altro aspetto che 
merita più serietà (dei banchi 
con le ruote). Ricordo solo che 
tra i doveri del giornalista ce n’è 
uno che spesso si tralascia.  
Noi, con il Corniglianese, non 
dobbiamo scrivere solo la verità, 
riportare tutte le notizie che riu-
sciamo a scovare e applicare con 
chiunque lo stesso metro di giu-
dizio. Abbiamo pure il dovere di 
farci leggere. Anche per questo il 
nostro modo di fare giornalismo 
può e deve cambiare a seconda 
della sensibilità con cui affron-
tiamo i temi di quest’anno pazze-
sco. Perché non esiste un giorna-
lismo di serie A e di serie B.  
I giornalisti sono di serie A o di 
B non a seconda della testata per 
cui scrivono o per i temi di cui si 
occupano. A stabilire la differen-
za è solo il modo, e l’onestà con 
cui (noi) lo facciamo.  

L’oroscopo del 2021, segno per segno> 13 Scopriamo l’Istituto Calasanzio> 4 
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Il giornale non ha finanziamenti pubblici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Arcuri all’ArcelorMittal per ricordare Guido Rossa: 
«Ebbe il coraggio di non voltarsi dall’altra parte» 

Foto Lima 
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Sabato 23 nel corso della conferenza 
stampa sul monitoraggio della pande-
mia all’Istituto superiore di sanità, Gio-
vanni Rezza e Franco Locatelli lo aveva-
no preannunciato. E la conferma è arri-
vata con le parole del viceministro della 
Salute, Pierpaolo Sileri, che ha spiegato 
come “le riduzioni di dosi comunicate 
da Pfizer e da AstraZeneca faranno slit-
tare di circa quattro settimane i tempi 
previsti per la vaccinazione anti-Covid 
degli over 80 e di circa 6-8 settimane 
per il resto della popolazione“. Sileri ha 
aggiunto che “da lunedì 25 le dosi a di-
sposizione saranno utilizzate per effet-
tuare il richiamo nei tempi previsti agli 
operatori sanitari che hanno già ricevu-
to la prima somministrazione. Tra due 
settimane, se tutto andrà, avremo un 
mercato con i tre vaccini, il che significa 
completare la vaccinazione per i medici 
e gli infermieri e cominciare con gli over 
80”.  
Questo rallentamento coinvolge tutta 
l’Europa e buona parte del mondo e non 
dipende da noi “ma dalle aziende che 
forniscono i vaccini”, ha sottolineato il 
ministro Boccia (Affari regionali e auto-
nomie) confermando che i richiami sa-
ranno fatti e garantiti, nella speranza 
che a fine gennaio arrivino le 2,5 milio-
ni di dosi annunciate da Franco Locatel-
li. 
Ma, ha avvisato, il piano va rimodulato. 
L’Unione europea e il nostro Paese, ha 
sottolineato ancora Boccia, hanno preso 
accordi ben precisi e “pretendiamo che 
quei numeri vengano rispettati”. Di 
fronte al nuovo annuncio di Pfizer, che 
dalla prossima settimana potrebbe non 
consegnare tutte le dosi di vaccino pat-
tuite, il ministro ha aggiunto: “Uno Sta-
to forte deve imporre alle aziende il ri-
spetto delle regole”. Aggiunge il mini-
stro degli Esteri Luigi Di Maio: “Faremo 
causa a Pfizer e AstraZeneca perché non 
stanno rispettando il contratto. Faremo 
tutta le pressioni del caso”, ha assicura-
to su Raitre. 
Di fronte alla crescente rabbia dei Paesi 
Ue, il presidente del Consiglio europeo, 
Charles Michel,  ha assicurato: 
“Abbiamo intenzione di far rispettare 
alle società farmaceutiche i contratti 
che hanno firmato usando i mezzi legali 
a nostra disposizione”. E ha spiegato 
che, dopo il primo avviso da parte di 
Pfizer di un ritardo previsto di diverse 
settimane, Bruxelles ha assunto una 
posizione molto dura riuscendo a ridur-
re questi tempi. 
L’Italia è al momento l’unico Paese ad 
aver annunciato mosse legali nei con-
fronti dei produttori. Ma l’irritazione 
coinvolge tutti gli Stati e anche la Com-
missione Europea inizia quindi a muo-
vere i primi passi. Gli Stati membri han-
no infatti bisogno di numeri certi con 
l’obiettivo dichiarato dell’Ue di raggiun-
gere il 70% di cittadini vaccinati entro 
l’estate.  
Un passo indietro. Ricordiamo che do-
po aver approvato l’efficacia di Pfizer-
BioNTech e Moderna che, sfruttando 
l’esperienza della Sars, avevano già 
completato le tre fasi di sperimentazio-
ne, l'Oms, Organizzazione mondiale 
della Sanità, diede subito l’ok per la loro 
somministrazione.  
Anche i metodi di conservazione sono 
diversi. Quello di Pfizer è contenuto in 
scatole speciali da 1.000 a 5.000 dosi 

riempite con ghiaccio secco, quello di 
Moderna necessita di temperature stan-
dard di refrigerazione tra 2 e 8 gradi per 
la durata di 30 giorni, mentre 
l’AstraZeneca si conserva a normali 
temperature di refrigerazione fino a 6 
mesi. 
“La Pfizer deve consegnare all’Europa 
tutte le dosi promesse” è l’allarme di 
Guido Rasi, nuovo Direttore esecutivo 
di Ema, Agenzia europea per i medici-
nali. E poi: “Pur tenendo conto delle 
differenze, ogni vaccino approvato defi-
nitivamente, sarà accompagnato da 
indicazioni ben precise. Ognuno potrà 
essere più adatto a una persona e meno 
a un’un’altra e le istituzioni internazio-
nali preposte come la Commissione 
europea e l’Oms, oltre a valutare una 
proposta di certificato internazionale 
digitale per quelli vaccinati, creeranno 
un database europeo per seguire la loro 
salute e monitorare la durata degli anti-
corpi”.   
Il direttore scientifico dello Spallanzani 
di Roma, Giuseppe Ippolito, afferma 
che: “Questi vaccini, i cui primi effetti 
significativi saranno noti solo a fine 
marzo, sono un'arma decisiva contro la 
pandemia di Covid-19, ma per ridurre il 
rischio di ospedalizzazione di quei pa-
zienti infetti e sintomatici che si riscon-
treranno nel corso del tempo, questi 
antidoti dovranno anche essere comple-
tati con anticorpi monoclonali potenti e 
mirati, disponibili però durante il primo 
trimestre del 2021”. 
Intanto la rincorsa ai vaccini non si fer-
ma. Dopo aver superato la fase “uno” su 
100 volontari e senza preoccupanti rea-
zioni avverse, eccone uno nuovo e anche 
italiano. È la volta di GRAd-CoV2 pro-
dotto da ReiThera, ancora in fase di 
sperimentazione, un siero che può esse-
re conservato in un normale frigorifero 
e, a differenza di altri, dura molto a lun-
go e poi basta una sola somministrazio-
ne. Ma per poterlo divulgare deve supe-
rare le altre due fasi per cui occorreran-
no ancora alcuni mesi prima di essere 
disponibile sul mercato.  
Il direttore scientifico dello Spallanzani 
di Roma, dichiara che anche il suo pro-
tocollo sarà sottoposto alle agenzie re-
golatorie in tempi brevi e l’obiettivo 
resta quello di chiudere la fase 3 già 
entro l’estate.  
La comunicazione e divulgazione delle 
varie notizie è affidata a Domenico Ar-
curi, commissario straordinario della 
Salute (a Genova venerdì 22, il servizio 
a pag. 3), mentre la logistica della vacci-
nazione spetta all’Aifa, Agenzia italiana 
del farmaco, all’Istituto superiore di 
Sanità, all’Agenzia nazionale per i servi-
zi sanitari regionali e alle province auto-
nome che, oltre a date e luoghi adatti 
alla somministrazione, dovranno anche 
risolvere il problema della carenza di 
personale sanitario a cui si aggiunge 
anche l’inconveniente delle siringhe 
risultate non adatte. Dopo gli annunci 
del premier Conte, che peraltro è avvo-
cato cresciuto alla eccellente scuola del 
genovese Guido Alpa, sulle iniziative 
legali allo studio, anche il ministro Spe-
ranza ha puntualizzato: “Pretendiamo 
che quei numeri siano ripristinati”.  
Se ci sono problemi produttivi per i ri-
tardi “devono spiegarceli” ma, “se i vac-
cini destinati all’Ue finiscono in altri 
continenti, è molto grave”. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Se non rallenta il virus, rallentano le forniture dei vaccini 
Allo studio azioni legali contro Pfizer e AstraZeneca 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Rosanna Robiglio 

L’anno che ci siamo lasciati alle spalle è 
stato difficilissimo, e ne portiamo sulle 
spalle un fardello molto pesante. Ne sia-
mo usciti ingobbiti, impauriti, disorienta-
ti e destabilizzati. Tuttavia è l’anno che 
ha elaborato e ci ha portato il vaccino 
accogliendolo con un cuore colmo di spe-
ranze e di legittimi interrogativi. Speria-
mo che questo nuovo cammino e viaggio 
che dovremo intraprendere con lui sia 
meno tortuoso e in discesa.  
Non chiediamo le cose futili e banali ma 
tanta leggerezza e, soprattutto, che la 
nostra salute venga prima di tutto.  
Abbiamo bisogno di tutelarci, ricaricarci 
moralmente e, cosa non da poco, ripren-
dere l'entusiasmo per affrontare una rico-
struzione, nostra e del Paese.  
Dobbiamo tutti, coesi e più che mai inte-
grati, rimettere mattone su mattone in 
piedi la nostra vita personale, affettiva e 
sociale, e quella di tutte le persone che ci 
accompagnano con essa. Dobbiamo riave-
re fiducia per avviare nuovamente cantie-
ri, non solo edilizi (come in Liguria nessu-
no mai) ma per il lavoro, per la conviven-
za sociale e soprattutto per la sopravvi-
venza. Il covid ha creato molte disugua-
glianze e occorre assolutamente ripristi-
nare la normalità, e far sì che ogni persona 
abbia e possa condurre una vita dignitosa  
all'insegna della tranquillità. Abbiamo 
dovuto sfoderare tutta la nostra pazienza, 
resistenza e, soprattutto, trattenere tutte 
le nostre emozioni ed effusioni (con la 
mascherina) per evitare che il virus ci 
colpisse.  
Troppi e tanti sono gli amici, colleghi, 
conoscenti e cittadini che ci hanno lascia-
ti per strada e ci siamo scoperti impotenti 
per non averli potuti salvare. Caro 2021 
non sono tante le cose che ti chiediamo, 
poche ma essenziali: vincere e debellare il 
covid per riprendere in mano la nostra 
vita. Aggiornandoci, certo, con un ap-
proccio pragmatico, leale e disincantato 
verso la scienza, l’approfondimento, i vi-
rologi e le loro battaglie, personali e pub-
bliche, nel nome del coronavirus.  

Poi, il 2021 appena inaugurato continua 
sulla sua scia di colori e dolori. L’Italia 
rimane suddivisa per scale cromatiche e 
l’incertezza sul futuro è l’unica cosa certa. 
Siamo diventati più esperti, o meglio, cre-
diamo di esserlo, e ascoltiamo medici e 
scienziati con minore sudditanza psicolo-
gica rispetto agli esordi della pandemia. 
Sintetizziamo, tre sono i punti saldi che 
tuttora sopravvivono. Distanziamento 
sociale, mascherina e vaccino. La comuni-
cazione scientifica ha assunto un ruolo 
primario e i nomi di infettivologi, virologi 
e immunologi ci sono diventati familiari. 
Bassetti, Brusaferro, Capua, Crisanti, Gal-
li, Locatelli, Lopalco, Pregliasco, Viola, 
Zangrillo, sono di casa. A cena, li citiamo 
chiamandoli per nome: “Cos’ha detto oggi 
Matteo? E Ilaria? È sempre per l’immunità 
di gregge?”. La medicina è salita sul taxi 
dell’informazione: destinazione casa no-
stra. Nonostante l’esposizione mediatica 
che va avanti da oltre un anno (e non sap-
piamo quando ce ne libereremo) non mo-
stro segni di stanchezza da ascolti mono-
tematici, e ogni sera aggiorno le percen-
tuali e incarico la mia mente di eliminare i 
dati superflui. Osservo i divulgatori scien-
tifici collegati ciascuno da una postazione 
abituale: studio, ospedale, casa. Mi chiedo 
se sia casuale o studiata da un casting la 
scelta di apparire in camice invece di giac-
ca e cravatta, o in gilet scuro con logo 
associativo. Superata la barriera estetica, 
indugio sulla grammatica dei gesti. Di 
ciascuno, ormai, riconosco ogni inclina-
zione del capo, movimento delle mani, 
profondità delle ciglia. A seconda di e-
spressioni corrucciate o distese, mi aspet-
to cautela o rassicurazioni. I medici stessi 
enfatizzano l’informazione, prima ancora 
di propagare il verbo. Il virus ha accre-
sciuto la loro responsabilità, rispetto a 
quella già enorme di vite umane da salva-
re: parlare alla gente, a noi. Comprendo 
inciampi espressivi, dettati forse dal mo-
mento frenetico. Occorre però rivedere 
tempi e modi comunicativi per evitare che 
le parole fraintese sprigionino il caos. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
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“Non si distanziano  
i virologi” 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/01/23/vaccini-conte-iniziative-legali-contro-ritardi-gravi-violazioni-contrattuali-lannuncio-di-arcuri-da-lunedi-tre-azioni-contro-pfizer/6076154/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/01/23/vaccini-conte-iniziative-legali-contro-ritardi-gravi-violazioni-contrattuali-lannuncio-di-arcuri-da-lunedi-tre-azioni-contro-pfizer/6076154/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/01/23/vaccini-conte-iniziative-legali-contro-ritardi-gravi-violazioni-contrattuali-lannuncio-di-arcuri-da-lunedi-tre-azioni-contro-pfizer/6076154/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/01/23/vaccini-conte-iniziative-legali-contro-ritardi-gravi-violazioni-contrattuali-lannuncio-di-arcuri-da-lunedi-tre-azioni-contro-pfizer/6076154/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2021/01/23/vaccini-conte-iniziative-legali-contro-ritardi-gravi-violazioni-contrattuali-lannuncio-di-arcuri-da-lunedi-tre-azioni-contro-pfizer/6076154/
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Come ogni anno, venerdì 22 gennaio, Genova ha 
ricordato il sacrificio di Guido Rossa, operaio, mili-
tante del Pci e sindacalista dell’Italsider, trucidato 
dalle Brigate Rosse il 24 gennaio 1979. 
Alle 10 è stata deposta una corona presso il cippo 
nei giardini di via Umberto Fracchia, il luogo nel 
quale Rossa venne barbaramente ucciso. “Ogni an-
no la rappresentanza sindacale unitaria dell'ex Ilva 
di Genova organizza un evento a ricordo della figura 
di Guido Rossa e di quello che in questi anni il suo 
sacrificio ha significato per la fabbrica, la città e la 
democrazia di questo Paese”, ricorda la Rsu.  
Di particolare interesse della giornata commemora-
tiva, la presenza di Domenico Arcuri, il commissa-

rio straordinario per l'attuazione e il coordinamento 
delle misure occorrenti per il contenimento e con-
trasto dell'emergenza epidemiologica Covid-19, a 
Genova nei panni di amministratore delegato (dal 
2007) di Invitalia. A margine della commemorazio-
ne in ricordo di Rossa, Arcuri ha promesso investi-
menti di Stato nell’acciaio attraverso l’imminente 
passaggio alla maggioranza della quota capitale 
dell’azienda siderurgica attualmente nelle mani di 
ArcelorMittal. Dopo anni di commissariamento e la 
travagliata gestione franco-indiana ArcelorMittal, 
per i delegati sindacali “bisogna fare investimenti 
subito”, come ha ribadito Armando Palombo, Rsu 
di Fiom.  
All'evento, condotto da Palombo hanno partecipato, 
tra gli altri, il sindaco di Genova Marco Bucci, il pre-
sidente della Regione Giovanni Toti, Gianni Barabi-
no ex collega e amico di Rossa, Luca Maestripieri 
segretario generale Cisl Liguria, Mario Ghini segre-
tario generale Uil Liguria, Francesca Re David se-
gretaria generale Fiom Cgil. 
Salvo colpi di scena la cogestione diretta degli stabi-
limenti Mittal da parte nostra partirà il mese prossi-

mo: “L’ingresso dello Stato del capitale avrà a che 
fare con la volontà di prendersi cura di tutti gli sta-
bilimenti che ci sono in Italia – anticipa Arcuri –. Il 
piano di investimenti approvato prevede un impe-
gno di 3,1 miliardi e avrà a che fare col rinnovamen-
to dei sistemi produttivi in tutti gli stabilimenti ita-
liani, con la priorità di eseguire manutenzioni stra-
ordinarie e ordinarie ma anche la realizzazione di 
un forno elettrico”. Per lo Stato l’obiettivo sarebbe 
cercare di conciliare lavoro e salute: “Far diventare 
l’ex-Ilva leader nella produzione dell’acciaio verde”. 
Per il segretario genovese della Fiom, Bruno Man-
ganaro, “la presenza dello Stato è un messaggio po-
sitivo che deve tradursi in fatti concreti.  
Ci vuole un piano industriale discusso con noi e ser-
vono investimenti perché la siderurgia nel mondo 
sono ripartite le produzioni, il valore dell’acciaio 
aumenta e l’industria ha bisogno di acciaio. 
L’Agenzia nazionale per lo sviluppo Invitalia, di 
proprietà del ministero dell’Economia, e ammini-
strata da Arcuri, ha promesso un rientro nella pro-
prietà al 50% per poi passare alla maggioranza in 
un secondo momento.       (Foto Lima) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Arcuri (Invitalia): 
“Rilanciare lo stabilimento, 

investire sui prodotti  
e aumentare l’occupazione” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

Il 27 gennaio 1945 le truppe 
dell’Armata Rossa abbatterono i can-
celli di Auschwitz e scoprirono l’orrore 
della soluzione finale, lo sterminio 
sistematico degli ebrei attuato dal re-
gime nazista. Per ricordare le vittime 
dell’Olocausto è stata istituita la Gior-
nata della Memoria che, tra celebra-
zioni e iniziative culturali è un mo-
mento di grande importanza per la 
memoria di tutti noi. 
La Giornata della Memoria è stata ri-
conosciuta con la legge n.211 del 20 
luglio 2000 in ricordo della Shoah, lo 
sterminio e delle persecuzioni del po-
polo ebraico, per “conservare nel futu-
ro dell’Italia la memoria di un tragico 
e oscuro periodo della storia nel no-
stro Paese e in Europa, e affinché si-
mili eventi non possano mai più acca-

dere”. Vogliamo ricordare i principali 
eventi nel capoluogo dedicati al Gior-
no della Memoria. 
Martedì 26 gennaio, l’Assemblea legi-
slativa ligure ricorda le vittime della 
persecuzione della popolazione ebrai-
ca durante la Seconda guerra mondia-
le. 
Lo storico Alberto Cavaglion terrà 
l’orazione ufficiale durante la Seduta 
solenne del Consiglio regionale.  
Mercoledì 27 gennaio lettura integrale 

del libro Il ghetto di Varsavia lotta di 
Marek Edelman, dall'alba al tramonto, 
dalle 10 sulla pagina Facebook di Pa-
lazzo Ducale. In collaborazione con il 
Centro culturale Primo Levi.  
Sempre il 27 gennaio, alle 9.45, gli 
studenti potranno connettersi in stre-
aming per la proiezione del film Lezio-
ni di persiano di Vadim Perelman sul-
la piattaforma #iorestoinSALA, prece-
duta dall’intervento in diretta di Moni 
Ovadia. 

L’evento, rivolto esclusivamente alla 
scuola secondaria di secondo grado, 
rientra nel progetto ministeriale 
“Dialogo tra mondi” realizzato in col-
laborazione con il liceo scientifico del 
convitto Colombo di Genova.  
Ai ragazzi che partecipano alla proie-
zione sarà inviato quaderno didattico 
realizzato da Circuito Cinema Scuole. 
Sarà l’incontro in diretta streaming di 
Ovadia con gli studenti a riprendere le 
fila della storia narrata dal film: nel 
1942 il belga Gilles, interpretato da 
Nahuel Pérez Biscayart, si finge per-
siano per sopravvivere al campo di 
concentramento. Gilles riesce a so-
pravvivere grazie a un trucco ingegno-
so: inventa ogni giorno parole imma-
ginarie basandosi sui nomi degli altri 
prigionieri del campo.  La redazione 

 
 
 
 
 
 
 

27 gennaio 2021, il Giorno della memoria 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Eventi a Genova  
per non dimenticare l’Olocausto 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/12/10/ex-ilva-lo-stato-rientra-nello-stabilimento-ma-il-piano-industriale-genera-un-nuovo-conflitto-e-le-emissioni-non-sono-diminuite/6033218/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/12/10/ex-ilva-lo-stato-rientra-nello-stabilimento-ma-il-piano-industriale-genera-un-nuovo-conflitto-e-le-emissioni-non-sono-diminuite/6033218/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/12/10/ex-ilva-lo-stato-rientra-nello-stabilimento-ma-il-piano-industriale-genera-un-nuovo-conflitto-e-le-emissioni-non-sono-diminuite/6033218/
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Non esagero, ma più volte mi è capita-
to di sentir parlare del Calasanzio co-
me un illustre… sconosciuto. Talvolta 
si tratta di genitori che chiedono infor-
mazioni sulla scuola, e può essere 
spiegabile. Ma è accaduto anche con 
persone di Cornigliano. E mi è sem-
brato strano. In realtà quella sua col-
locazione fuori mano, quasi defilata, 
non aiuta; eppure non è casuale, ma 
voluta da chi programmava lo scopo 
della sua esistenza e della sua funzio-
ne. Tuttavia, possiamo dirlo con fran-
chezza: sicuramente è 
una struttura che si 
impone. Come per 
quella coppia di an-
ziani turisti che, con 
lo sguardo rivolto 
all’insù, dai Giardini 
Melis fissavano am-
mirati i finestroni ad 
arco dell’ultimo pia-
no, i finestroni del 
refettorio; o quel si-
gnore col figlioletto 
sulle spalle che, du-
rante una delle uscite 
permesse dal corona-
virus, evidentemente 
soggiogato dalla mae-
stosità dell’edificio, 
occhieggiava sul por-
tone d’ingresso: 
“Cos’è, un palazzo 
ministeriale, un mu-
seo?”, chiese. “No, è 
una scuola”; “una Facoltà universita-
ria?”… “Abito a Cornigliano, in via… 
ma non sapevo”. Ecco, proprio come 
tanti altri. 
E in realtà, dopo gli ultimi lavori che 
ne hanno ripulito il volto, il Calasanzio  
è davvero bello da vedere. “Padre, a-
vete una bella faccia!”, è la voce festo-
sa e sbarazzina di un frugoletto di ter-
za elementare che arriva di corsa sul 
piazzale.  
Per un attimo penso di… non avere lo 
specchio, poi mi rendo conto che il 
piccolo è rimasto colpito dalla facciata 
dell’edificio, che appare nobile, mae-
stosa e luminosa al sole pomeridiano: 
lui, Lorenzo (oggi diligente studente di 
liceo classico), non l’ha mai vista così 
da quando viene a scuola, perché solo 
ieri, finalmente, gli operai hanno tolto 
tutti i ponteggi. E il suo entusiasmo 
estetico è giustificato, perché i recenti 
interventi non hanno risistemato solo 
il bugnato e i cornicioni, ma hanno 
anche cancellato quel giallore unifor-
me, piatto e triste depositato dal tem-
po, e hanno restituito freschezza e 
slancio mediante una triplice tonalità 
giallina, in leggero ma significativo 
contrappunto con il colore bianco che 
evidenzia i marcapiani e incornicia i 
finestroni: ora anche i mascheroni 
fanno la loro figura.  
Sarebbe sicuramente orgoglioso l’ing. 
Severino Picasso che nel 1892, con 
grafia minuta ma chiarissima, annota-
va i dati del suo progetto, meticolosa-
mente disegnato in ogni particolare da 
Giuseppe Buttini.  Ma non è solo in 
questo la professionalità e la lungimi-
ranza dell’ing. Picasso (c’è qualcuno 
che può dirmi se ha fatto altre opere 
simili?) e dei suoi committenti. È una 
struttura solenne e austera, costruita 
con intelligenza e praticità, da persone 
che sanno a cosa deve servire e come 
verrà utilizzata. Ce ne siamo resi conto 

quando abbiamo dovuto adeguare gli 
ambienti alle norme di sicurezza; e 
ancora di più recentemente, nel pre-
parare il “rientro a prova di pandemi-
a”. Quattro rampe di scale, finestroni 
di circa tre metri, l’ampiezza e la volu-
metria delle aule (alcune, quelle dei 
lati estremi, capaci di oltre 30 alunni) 
insieme con gli spazi esterni hanno 
permesso di riprendere l’attività didat-
tica in tutta tranquillità circa il rispet-
to dei requisiti come il numero delle 
presenze, i percorsi, il distanziamento 

e l’aerazione.  
Un istituto, una scuola che ha ben 125 
anni. Leggendo la recente ricerca ur-
banistica su Cornigliano dell’architetto 
Rinaldo Luccardini pensavo che in 
quegli stessi anni i padri Scolopi si 
insediavano in questo quartiere, in-
staurando una vivace storia di solida-
rietà: mentre una comunità andava 
configurando la propria identità e le 
proprie strutture, gli Scolopi la affian-
cano operando per lo sviluppo umano 
e culturale delle sue nuove generazio-
ni. 
Ma perché gli Scolopi hanno scelto 
Cornigliano? Dopo le traversie postu-
nitarie, pregne di anticlericalismo, 
avevano la necessità di riorganizzarsi: 
c’era bisogno della Casa di formazione 
dei loro seminaristi e di una struttura 
dove collocare un convitto, indispen-
sabile complemento allora per una 
scuola. Dunque un luogo destinato a 
ragazzi e giovani, tranquillo e silenzio-
so per conciliare un clima di studio, di 
riflessione e di preghiera, e nello stes-
so momento dotato di spazi ricreativi, 
di verde e di svago, per permettere 
l’espressione di una sana vita giovani-
le. Ciò non era possibile realizzarlo 
nell’antica struttura delle Scuole Pie al 
centro di Genova, presso il Duomo, la 
scuola dove aveva studiato Mameli per 
intenderci, troppo compressa e sacrifi-
cata. 
I due padri incaricati - ci racconta P. 
Celestino, memoria storica per il Cala-
sanzio e della vita, in particolare quel-
la religiosa, di Cornigliano - avevano 
cercato inutilmente a Sestri e a Pegli, 
avendo esclusa a priori un’opportunità 
presentatasi a Voltri perché troppo 
distante dal centro cittadino, quando, 
scendendo dalla collina di Coronata, si 
sono imbattuti nel cartello “vendesi” 
della Villa Duchessa di Galliera. Il par-
co, la villa e i terreni circostanti, e poi 

quella lieve collocazione defilata, o 
meglio riservata, determinarono la 
loro scelta. In quel tempo Cornigliano, 
con le sue tante ville sparse, era la lo-
calità ideale, tranquilla, ariosa e salu-
bre che i padri cercavano. Tra l’altro si 
intravedeva la possibilità di comincia-
re subito l’attività ponendo 
l’abitazione della comunità religiosa e 
il noviziato nella villa, e programmare 
frattanto l’edificazione di scuola e con-
vitto studiando la collocazione più 
idonea. E bisognava anche fare presto, 

perché per i padri Scolopi erano in 
cantiere ricorrenze importanti: nel 
1892, anno dell’acquisto della villa, 
ricorrevano trecento anni dalla venuta 
di san Giuseppe Calasanzio in Italia; il 
1897 era l’anno giusto per dare inizio a 
un nuovo istituto scolastico perché gli 
Scolopi di tutto il mondo celebravano i 
trecento anni da quando san Giuseppe 
Calasanzio aveva dato inizio in Europa 
alla prima scuola per tutti; perché per 
lui accedere alla cultura era un diritto 
di tutti, il diritto allo studio, diritto al 
sapere. Di questa “scuola per tutti”, 
che fu una autentica rivoluzione socia-
le e insieme un Calvario per il Cala-
sanzio, avremo modo di riparlarne.  
Il collegio Calasanzio è come un gran-
de dono fatto dai padri Scolopi a Cor-
nigliano, e nel tempo ha dato lustro e 
vita alla località, animandola di pre-
senze giovanili. In particolare vanno 
ricordate due scelte innovative dal 
punto di vista educativo: l’apertura 
della scuola di Commercio a fianco 
alla scuola elementare e al ginnasio 
(allora scuola media) e, nel convitto,  
la compresenza di giovani di diverse 
regioni italiane e di giovani stranieri e 
l’insegnamento delle lingue tramite 
docenti madrelingua provenienti da 
Francia, Germania, Inghilterra e Spa-
gna. Un’inclusività alla massima po-
tenza, diremmo oggi. Nel 1923 apre il 
Liceo classico e nel 1951 lo scientifico. 
E intanto fioriscono alcune organizza-
zioni giovanili: l’associazione ex-
allievi (che dal 1926 pubblica la rivista 
“Ieri e Oggi” a livello nazionale), 
l’Azione cattolica, la Conferenza di S. 
Vincenzo che assiste le famiglie immi-
grate del quartiere e infine gli scout. 
Nella guerra del 1915-18 la villa fu o-
spedale militare; durante la guerra 
civile spagnola il collegio ospita ragaz-
zi profughi, soprattutto dalla Catalo-
gna.  

Purtroppo i bombardamenti della Se-
conda guerra mondiale (con particola-
re accanimento sul nostro sito, secon-
do le cronache) distruggono la chiesa e 
2/3 dell’edificio; la ricostruzione sarà 
molto lenta. Intorno al 1980, con 
l’accettazione della parrocchia di S. 
Giacomo si crea una nuova solidarietà 
con la comunità di Cornigliano, che 
porta i padri a condividere anche le 
lotte per la tutela del lavoro e contro 
l’inquinamento (protagonista il com-
pianto P. Giacomo).  

C’è poi da sottolineare 
una costante: la pre-
senza di un consisten-
te numero di religiosi 
come insegnanti ed 
educatori, fra i miglio-
ri della provincia reli-
giosa, che hanno la-
sciato un segno indele-
bile del quale, parlano 
volentieri ancora oggi, 
con ammirazione e 
affetto, persone di di-
versa età, anche non 
ex-allievi, che mi è 
capitato di incontrare 
in questi anni.  
L’Istituto Calasanzio 
non ha solo un glorio-
so passato. Esso conti-
nua a essere anzitutto 
una scuola secondo lo 
stile calasanziano, os-
sia una comunità di 

persone che, unitamente alle famiglie, 
scommettono sulle nuove generazioni 
e operano per la loro formazione, me-
mori dell’adagio di S. Giuseppe Cala-
sanzio: “Se i ragazzi vengono educati 
nella pietà e nelle lettere fin dai più 
teneri anni, sarà felice tutta la loro 
vita….e sarà risanata la società”.  
Oggi il Calasanzio rappresenta una 
vera miniera di risorse in quanto pos-
siede notevoli dotazioni di interesse 
culturale ancora poco valorizzate e 
fruite. Tali dotazioni non sono una 
giustapposizione del momento, ma 
rappresentano il considerevole patri-
monio dell’apporto storico di quattro 
secoli dell’attività educativa dei padri 
Scolopi (anche specialistica come nel 
caso dell’Istituto Assarotti sorto per 
l’educazione dei sordomuti; a Carcare 
la scuola per tutti ha inizio nel 1621) e 
del loro (riferendoci a religiosi ed ex-
allievi) qualificato contributo alla vita 
sociale, politica, culturale e religiosa 
della Liguria e del basso Piemonte: i 
collegi di Carcare, Savona, Genova, 
Chiavari, Oneglia… e altri ancora sono 
altrettanti solidi capitoli di storia di 
cultura e di vita.  
Il ridimensionamento delle opere, do-
vuto al calo del numero dei religiosi, 
ha reso di fatto l’Istituto di Corniglia-
no erede di tale patrimonio, qui con-
fluito, raccolto e gelosamente custodi-
to nelle biblioteche, nell’Archivio pro-
vinciale e nel Museo paleontologico 
del P. Ighina.  
Dunque uno scrigno prezioso, finora 
oggetto di tesi per studenti universita-
ri o riservato alle ricerche di studiosi: 
che tuttavia ci sembra giusto far cono-
scere anche ai corniglianesi.  
Nei prossimi appuntamenti passegge-
remo insieme nel Calasanzio, alla ri-
cerca delle cose più interessanti, non 
con l’accanimento degli studiosi, ma 
con la semplicità dei curiosi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta dell’Istituto Calasanzio 
- Prima puntata - 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 
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Una delle ultime testimonianze del passato in-
dustriale che ha caratterizzato la storia della 
nostra città, è l’ex centrale a carbone Enel di 
Sampierdarena che si appresta a riprendere le 
sembianze del periodo della sua costruzione.  
Genova nel 1926, dopo l’aggregazione dei 19 
comuni limitrofi, era in grande espansione e per 
favorire lo sviluppo delle attività industriali e 
portuali, dovette potenziare il bisogno energeti-
co. Per sopperire alla carenza, nel 1929, proprio 
su una concessione demaniale all’interno del 
porto, venne costruita, dalla Società anonima 
Consorzio centrali termiche, una centrale a car-
bone con contratto in scadenza nel 2021, anno 
in cui ritorna al suo legittimo proprietario, 
l’Autorità di sistema 
portuale.  
La centrale, sorta sotto 
la Lanterna, è rimasta 
in funzione fino al 
2016, quando una na-
ve, attraccata al 
Terminal rinfuse, sca-
ricò l’ultimo carico di 
carbone. 
Proprio come per il 
gasometro di corso 
Perrone, anche la centrale, superati i 70 anni 
d’età, è oggetto di ricerca da parte 
dell’Università di Genova e, dopo molti studi, la 
Soprintendenza ha dato l’autorizzazione per la 
rimozione delle parti più moderne, non vincola-
te dalla data del 1929. Anche l’Enac, responsabi-
le della sicurezza per il decollo e atterraggio dei 
velivoli, ha dato il suo benestare e una gru svet-
ta a 70 metri di altezza per la demolizione delle 
strutture più recenti e non più utilizzabili. In 
primis quegli enormi e impattanti cubi a scacchi 
bianchi e rossi che degradavano lo scenario cit-
tadino e la ciminiera e i quattro elettrofiltri co-
struiti per mitigare le emissioni inquinanti del 
combustibile. Della costruzione rimarrà 
l’involucro e alcune macchine interne di circa 70 
anni fa, mentre la centrale sarà più bassa della 

base della Lanterna. Le ipotesi più accreditate 
sono quelle per risolvere il caso del petrolchimi-
co orientato verso l'ex carbonile sotto la Lanter-
na o nell’area gestita dal gruppo terminal Messi-
na sulla sponda sinistra del Polcevera. Spunta 
anche la contestazione del confinante Spinelli 
che per allargare il terminal promette un incre-
mento occupazionale, in conflitto con gli 80 
posti di lavoro promessi dai depositi.   
Per le decisioni sullo spostamento del petrolchi-
mico era previsto anche un processo di parteci-
pazione aperto alla cittadinanza interessata mai 
interpellata, privandola anche del diritto di un 
accesso pubblico alle fonti documentali, con 
l’unico risultato di inasprire sempre più le ri-

spettive posizioni. Le 
reazioni dei cittadini 
non si sono fatte atten-
dere. Sono già partite 
le prime battaglie dei 
comitati di quartiere 
contro le installazioni 
di nuove e imponenti 
servitù sui territori alla 
foce del Polcevera, po-
tenziali bombe in piena 
area portuale vicino 

alla città. Intanto il Comune è sempre alle prese 
con la delocalizzazione da Multedo dei depositi 
chimici di Superba e Carmagnani, una questio-
ne che si trascina dal 1987 quando lo scoppio di 
un deposito uccise quattro lavoratori terroriz-
zando tutto il quartiere. Occorre essere uniti 
e pronti a difendere soprattutto la nostra salute 
e il nostro territorio che ha già dato molto e che 
ora tenta faticosamente di risollevarsi. Per il 
bene di tutta la comunità dobbiamo lottare con-
tro chi tende ad addossarci un’altra pericolosa 
servitù. Non dobbiamo dimenticare che alla foce 
del Polcevera ci sarà anche il depuratore di area 
centrale a breve distanza dalle case e dal futuro 
parco del ponte: tutto questo deve indurci a pre-
stare la massima attenzione, prima che sia poi 
troppo tardi.      Foto Lima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Addio a Giuseppe Ferrando 

Non è per niente facile trovare le parole per descrivere il presi-
dente Giuseppe Ferrando. Per noi, che lo abbiamo vissuto 
dall’infanzia a oggi, era normale chiamarlo così, perché sin da 
quando ero piccola, lui è sempre stato un Presidente, con la P 
maiuscola. Un’istituzione, una garanzia. Ma il titolo non gli veni-
va da noi attribuito perché era stato prima il Presidente del 
Gruppo sportivo e poi della Croce Bianca di Cornigliano. Lo 
chiamavamo così perché lui lo era dentro. Presidente senza tem-
po, come i valori che ci ha insegnato. L’ho conosciuto da bambi-
na, quando frequentavo con sua figlia Simona il Gruppo sporti-
vo; poi, da adolescente, l’ho ritrovato in Croce Bianca (anzi, lui 
ha ritrovato me) e da quel momento mi ha accompagnata per 
mano nel mio percorso come volontaria. Ogni giorno si presen-
tava in Croce con la sua camicia, rigorosamente a manica corta e 
con la sua cartellina piena di documenti. La penna nel taschino e 
gli occhiali appesi al collo. Pronto a fare ciò che si doveva, per il 
bene dell’associazione che tanto amava. Aveva sempre la battuta 
pronta e diceva a gran voce quello che pensava, anche quello che 
non si poteva dire, senza riserve. Era un uomo tutto d’un pezzo, 
combattivo, incorruttibile e tenace. Ma era anche sensibile, gen-
tile e buono. Soprattutto “Pino” credeva in quello che faceva. 
Credeva nel volontariato e nell’impegno costante della solidarie-
tà. E ci credeva al cento per cento, senza condizioni, senza mai 
arrendersi. Nemmeno quando avrebbe potuto rimetterci la salu-
te. Non so se riuscirò in futuro a portare avanti la sua eredità in 
qualità di volontaria della Croce Bianca Cornigliano. Di una cosa 
però sono certa: per tutta la vita sarò onesta, combattiva, incor-
ruttibile ma anche buona, gentile e disposta ad aiutare gli altri 
perché così lui mi ha insegnato ed è questo il suo più grande pa-

trimonio.       Alice La Gala 
 
 
 
 
 
 
 

Profondamente colpita dalla triste notizia, la redazione del Cor-
niglianese vuole ricordare quando, senza una sede stabile, per 
molte stagioni, fummo ospitati all’interno dei locali della Croce 
Bianca proprio grazie alla sensibilità del caro presidente  
Giuseppe Ferrando.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Centrale a carbone sotto la Lanterna 
Maxi gru smantellerà l’impianto 

 
 
 
 
 
 
 
 

di Rosanna Robiglio 

javascript:mails_addtocal(1,%22oggi%22);


 6 ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione Gennaio 2021   
 
 
 

 
 

I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

In qualità di residente in via Cornigliano, 37, mi pre-
me segnalarVi il totale degrado del vicolo di accesso 
al piazzale ex Conad (foto in basso in questa pagina), 
peraltro non identificato da alcun nome di via, 
"decorato" da plastica, bottiglie, cartacce, deiezioni 
canine e, di recente anche da un frigo, e la totale as-
senza di illuminazione che riguarda anche il piazzale 
stesso. Il tutto in totale stridente contrasto con i lavo-
ri di abbellimento proprio di via Cornigliano. 
Il vicolo in queste condizioni, oltre a prestarsi a luogo 
di possibili agguati, risulta semplicemente pericoloso 
in quanto non si vede dove posiamo e cosa calpestano 
le nostre scarpe. 
La segnalazione effettuata a suo tempo sia a Enel che 
alla polizia locale che a una coppia di carabinieri (in 
transito) purtroppo non ha sortito effetto alcuno. 
Confido che questa spettabile redazione riesca a tro-
vare gli interlocutori adatti al fine di poter scongiura-
re il famoso detto genovese “suvia lisciu lisciu... sut-
ta…”. 
I più cordiali saluti 
Daniela Bertolla 
 
7 gennaio 2021 
 
Sono un cittadino. Abito nel quartieri di Cornigliano, 
specificamente in via Marco Minghetti. Vorrei far 
presente che vi sono alcuni seri problemi con 
l’abbandono di rifiuti vicino ai cassonetti in luoghi 
pubblici: sembra letteralmente sorta una discarica a 
cielo aperto, un degrado urbano. Anche gli impiegati 
dell’Amiu si lamentano sempre (e… giustamente) 
quando raccolgono i rifiuti perché è... tutto per terra. 
A causa dei rifiuti e della spazzatura che si accumula, 
a volte è impossibile transitare normalmente per i 
marciapiedi: una volta sono scivolato ed è caduto an-
che mio figlio, ma per fortuna per non è successo 
niente di grave. 
A causa di ciò sono concentrati anche sterco di co-
lombi e gabbiani. 
Secondo il mio parere la pulizia non viene quasi mai 
eseguita sul marciapiede e lungo la strada, sicura-
mente a causa del traffico e del parcheggio delle auto. 
Chiedo cortesemente: esiste la possibilità dare una 
bella lavata a marciapiedi e strada, magari organiz-
zando almeno un giorno al mese, prevedendo lo 
sgombero di auto e moto per l'utilizzo delle spazzatri-
ci? 
E poi: perché non installare una telecamera di sorve-
glianza per denunciare le persone incivili? 
Ricordo che via Marco Minghetti è sempre stata mol-

to trafficata, prima con l'autobus, adesso con il pro-
getto di riqualificazione di via Cornigliano. 
E vorrei che si potesse migliorare anche il marciapie-
de, come per esempio è stato fatto in via Verona. 
Osvaldo G. Fuentes 
 
L’11 gennaio 2021 Amiu risponde 
 
Buongiorno, 
In riferimento alla segnalazione si precisa che la rac-
colta dei rifiuti ingombranti in via Minghetti avviene 
regolarmente ma, nostro malgrado a causa della fre-
quenza di abbandoni di tale tipologia di ingombri, 
spesso, rende vano il nostro intervento. 
Si informa inoltre che non è previsto il lavaggio con 
idropulitrice in tale via, mentre lo spazzamento viene 
effettuato con frequenza trisettimanale; vengono al-
tresì effettuati interventi di spazzamento meccanico 
con l'ausilio di cartelli di divieto di posteggiare, ma 
tali interventi richiedono la disponibilità della Polizia 
municipale per effettuare la rimozione e/o sanziona-
mento delle autovetture. 
Si mette in evidenza infine che la postazione attuale 
dei contenitori risulta essere la più idonea e nostro 
malgrado non siamo possibilitati allo spostamento 
degli stessi. 
Si rimane a disposizione per ulteriori chiarimenti e 
con l'occasione si porgono cordiali saluti. 
La Segreteria 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Via Cornigliano e via Minghetti: 
non si arrendono gli incivili 

Quando Amiu non basta  
a combattere il degrado 



 7 Gennaio 2021            ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione  
 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  
dal 1970  



 8 Gennaio 2021            ilCorniglianese/Cronaca dalla delegazione  

 
L’anno assurdo che abbiamo congedato sen-
za rimpianti ha avuto anche qualche merito. 
Lo so, vi sembra impossibile, ma in tempi di 
covid siamo tornati a parlare di scuola e ci 
siamo resi conto che i giovani ne hanno bi-
sogno e noi cittadini solo attraverso la for-
mazione dei nostri figli potremo avere un 
futuro basato su competenza, senso etico e 
conoscenza. 
Spero che siano finiti i decenni in cui si ave-
va la faccia tosta di dire ai ragazzi che il pe-
so del portafogli era più importante della 
persona e dei suoi valori. 
In Italia c’è stato un tempo postbellico in 
cui i ceti più poveri erano convinti che i figli 
dovessero studiare per avere un domani 
migliore del proprio. 
Di quell’epoca mi piace ricordare una voce, 
una presenza eccezionale che ancora oggi 
può ispirare i nostri progetti. 
Don Milani realizzò una scuola di poveri in 
cui l’insegnamento e l’apprendimento si 
basavano sul principio dell’accessibilità ai 
ceti più deboli. L’obiettivo prioritario era lo 
sviluppo dello spirito critico e sociale dei cittadini per 
renderli capaci di interpretare la realtà e di sentirsi in 
grado di intervenire. 
A me sembra che nel recente passato del nostro Paese 
sia avvenuto il contrario, ora auspico un’inversione di 
tendenza e auguro a tutti noi un futuro rinascimento 
anche scolastico.  
Intervista a Francesco Gesualdi, allievo della scuola 
di Barbiana creata da don Lorenzo Milani, riferi-
mento fondamentale di educazione, coerenza e co-
raggio. 
Sono arrivato a Barbiana nel dicembre del 1956, a 
Natale; avevo 7 anni e ci sono rimasto fino al ’67, 
quando lui è morto e la scuola è stata chiusa. Barbia-
na non è un vero e proprio paese ma una località con 
una chiesa, due case attaccate e qualche altra isolata. 
Venivo dalla Puglia, mio padre seguì un possidente 
locale che aveva un terreno da lavorare in zona, ma 
morì per un attacco di cuore e mia madre si ritrovò 
sola; finii in collegio solo un paio d’anni.  
Un prete amico di don Milani che conosceva la nostra 
situazione gli chiese di accogliere me e mio fratello 
Michele. Don Milani lo fece e cominciammo a vivere 
con lui. Fu di fatto un rapporto filiale, con il priore 
come padre e Eda come madre. Eda era la signora 
che lo aiutava. Quando io arrivai don Milani aveva 35 
anni e visse fino a 47. 
Mia madre continuò a vivere a Prato. Noi andavamo 
a trovarla di rado. Stavamo con il priore ed Eda 24 
ore al giorno. Gli altri alla sera tornavano a casa, a 
mezzogiorno mangiavano dal tegamino che si erano 
portati, mentre noi pranzavamo a casa con loro. Io 
tutte le mattine alle 6 e 30 facevo il chierichetto e 
servivo messa. In chiesa eravamo solo io, il priore, 
Eda e sua madre Giulia, la “nonna”. 
Nonostante abitassimo con lui il priore aveva 
un’attenzione particolare per gli ultimi e non faceva 
mai sentire a qualcuno di essere amato di più o di 
meno degli altri. Iniziò con un gruppetto di sei, non 
per scelta ideologica, ma per bisogno. A Barbiana 
esisteva solo la scuola elementare, che era una pluri-

classe; finita quella c’era giù al piano la scuola media, 
dove in tanti venivano espulsi prima del tempo, o 
neppure ci andavano perché era troppo lontana.  
Così nel ’57 cominciò a raccogliere questi ultimi.  
Una volta che ebbe portato questi primi sei alla con-
clusione della scuola dell’obbligo, c’erano altri ragazzi 
pronti ad iniziare, tra questi anch’io che avevo inizial-
mente frequentato la pluriclasse elementare.  
Per farmi entrare in quel nuovo gruppo mi fece salta-
re la quinta e ottenni la licenza elementare da privati-
sta con un anno di anticipo. 
Don Milani inventò questo sistema: la scuola che 
“serviva” per conseguire il titolo, ovvero seguendo i 
programmi ministeriali, si svolgeva alla mattina e 
veniva gestita dai ragazzi più grandi che erano rima-
sti, mentre lui teneva le lezioni di pomeriggio fino a 
sera. E queste spaziavano dal pensiero alla riflessio-
ne, dalla discussione alla scrittura. Di solito si comin-
ciava leggendo il giornale. Ci fu un periodo in cui i 
ragazzi erano dodici, divisi in due gruppi. 
D’inverno la scuola si faceva nella canonica: c’era la 
stanza principale e si usavano più tavoli in contempo-
ranea, poi si dedicava molto tempo al lavoro manua-
le. Avevamo un’officina di sotto dove si lavoravano il 
legno e il ferro. La sua idea era quella di renderci per-
sone Libere sotto tutti i punti di vista, nella nostra 
globalità, proiettati nella nostra vita futura. Noi non 
siamo solo testa, ma anche mani, gambe. 
Noi tutti gli anni andavamo giù alla scuola a dare gli 
esami di Stato e passavamo a pieni voti. Si sparse la 
voce che chi studiava a Barbiana passava a pieni voti 
e allora arrivarono altri ragazzi dal piano, quelli che 
venivano bocciati. A Barbiana tutti recuperavano. 
Arrivammo a 20-25 ragazzi, fino a 16-17 anni.  
Dopo la terza media chi si fermava lo faceva perché 
voleva, perché gli piaceva e gli interessava, non per-
ché si garantissero altri pezzi di carta. 
Il suo pallino era la padronanza della lingua, quindi 
anche le altre discipline potevano comunque servire 
ad arricchire il linguaggio e a fornire strumenti per 
fare altri approfondimenti più avanti. Si chiedeva 

quale era l’insegnamento più urgente da 
fornire, per renderci cittadini sovrani capaci 
poi di stare nel mondo. Avevamo vari libri di 
testo, spesso regalati da amici. Lui poteva 
fare lezione su qualsiasi materia e il pro-
gramma di stato si faceva tutto, oltrepassan-
dolo alla grande. 
Le condizioni che poneva erano molto sem-
plici: frequentare e rispettare gli orari, dalle 
8 di mattina alle 7 di sera, 365 giorni 
all’anno. Dopo pranzo si faceva del lavoro 
manuale che serviva per la casa o la scuola, 
o si riparava una buca nella strada. Non gio-
cavamo così come lo si concepisce oggi e 
questo non era per noi una mancanza. La 
domenica pomeriggio poteva essere un mo-
mento più ludico, giocavamo a nascondino, 
a rincorrersi, a saltare sulla schiena l’uno 
dell’altro. 
Alle sette di sera tutti andavano a casa.  
La scuola per don Milani doveva essere col-
legata al contesto sociale. A quei tempi i 
ragazzi di campagna non avevano molti 
margini di scelta e l’ozio non esisteva. Aveva 
chiaro che in un tempo molto breve doveva 

darci il massimo del sapere per fare di noi delle per-
sone libere e dignitose. Non c’erano margini per per-
dere tempo. 
C’era poi l’abitudine di spedirci all’estero, in genere 
verso i 15 anni. Lui aveva rapporti soprattutto con la 
Germania, dove facemmo anche la prima gita. Poi 
molti andarono in Inghilterra e in Francia. Passai 
anche un periodo in Nordafrica perché avevo deciso 
di studiare l’arabo. 
Per spostarsi don Milani usava una bici, gli sci e più 
avanti una vespa. Nessun furgone o altro, i ragazzi 
dovevano arrangiarsi da soli. Le gite si facevano coi 
mezzi pubblici, andavamo anche a visitare città 
d’arte. A Roma, a Livorno a vedere il mare che noi 
montanari non avevamo mai visto. 
A scuola eravamo abbonati al Giorno, che era il gior-
nale di Mattei, dell’Eni; allora era un po’ più progres-
sista, non era quello che poi è stato assorbito dalla 
Nazione. Il Giorno metteva in risalto anche delle te-
matiche internazionali che lui reputava importanti. 
Don Milani conosceva benissimo il tedesco, oltre 
all’inglese, al francese e all’ebraico. 
Nel ’63 ha saputo da subito di avere una malattia gra-
ve, però ha fatto scuola fino a che ha avuto fiato. 
“Lettera a una professoressa” è stato completato con 
una certa ansia; lui sentiva che se ne stava andando. 
Il libro uscì a maggio e lui morì a giugno del 1967. Il 
libro fece molto discutere.   
Don Milani sapeva quello che faceva, sapeva quali 
conseguenze avrebbero avuto le sue parole e a quali 
scontri andava incontro. Lui non faceva mai dei cal-
coli di convenienza e ne pagava lo scotto.                                
Dopo la morte di don Lorenzo e per tutta la vita ho 
lavorato e creato progetti educativi. 
Il Centro Nuovo Modello di Sviluppo nacque nell’85 
con questa casa. Portavamo avanti sia la dimensione 
dell’accoglienza coi ragazzi in affido, sia quella politi-
ca per cambiare l’assetto della società.  
Ora nei risultati vedo delle luci e delle ombre, ma 
questa eredità legata a don Milani ci ha illuminato. 
      Irene Chiozza 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

È “SCUOLA” SE COMBATTE L’IGNORANZA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’esempio (in presenza)  
di don Milani 

http://www.cnms.it/chi-siamo
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Traversi (Mit): “Fincantieri,  
ribaltamento a mare. Pronti  
480 mln. Priorità alla messa  

in sicurezza idraulica” 

Ci ha lasciati il 4 gennaio scorso, alle soglie dei 91 
anni, Franco Loi, considerato il più versatile e popo-
lare poeta italiano del dopoguerra. L'addio si è con-
sumato a Milano, dove Loi, genovese di nascita, si 
era trasferito da ragazzino con la famiglia, di origine 
proletaria. Proprio il mondo operaio e la gente co-
mune sono stati ispirazione costante delle sue nu-
merose raccolte poetiche, alcune delle quali scritte 
in dialetto milanese, in cui lo scrittore ottenne risul-
tati eccelsi e consensi unanimi. 
Era nato il 21 gennaio 1930 da genitori emigrati da altre regioni: emiliana la 
madre; sardo, come si evince dal cognome, il padre, ferroviere. La professione 
paterna lo portò a trasferirsi nel Milanese, dove Franco studiò e, memore delle 
esperienze giovanili vissute a Genova, città aperta alle istanze sociali, si dedicò 
alla politica, militando anche nelle file della sinistra. Si dedicò nel frattempo a 
vari mestieri: tra l'altro, curò le relazioni pubbliche presso la Rinascente e lavo-
rò all'Ufficio stampa dell'Editrice Arnoldo Mondadori. In seguito intensificò la 
sua attività in campo editoriale, divenendo un critico letterario molto apprez-
zato e un prezioso collaboratore di riviste e quotidiani.  
Nella sua opera, di notevole respiro narrativo, a partire da "Poesie d'amo-
re" (1974, corredate da incisioni di Ernesto Treccani,) fu animato da un forte 
espressionismo linguistico e da una risentita passione politica. Grande teatrali-
tà traspare dalle successive opere in dialetto meneghino: "Teater" e soprattutto 
"L'angel" (1981, pubblicato a Genova da San Marco dei Giustiniani), una sorta 

di romanzo in versi in cui compaiono anche passi in genovese, desunti da re-
miniscenze relative ai suoi primi anni. Tra i numerosi riconoscimenti, ricordia-
mo i premi Bonfiglio e Nonino, oltre ai prestigiosi Librex Montale e Brancati 
2008, questi ultimi conseguiti grazie al libro "Voci d'osteria" (2007, Mondado-
ri), che mette in forma poetica il vasto materiale raccolto ascoltando voci di 
persone comuni.  
È autore di saggi e di un'autobiografia pubblicata nel 2010 da Garzanti, dal 
titolo "Da bambino il cielo", dove fanno capolino anche ricordi dell'infanzia 
genovese. A Genova tornerà per un certo periodo da adulto, per lavorare al 
movimento merci del porto della città e per diletto durante i suoi soggiorni in 
riviera. Tra le opere più recenti di questo illustre genovese, citiamo la raccolta 
poetica "I niül", Interlinea Edizioni (2012). 
Purtroppo, dobbiamo registrare già ad inizio d'anno una perdita di grande ri-
lievo sociale ed emotivo: una diminutio per la cultura in generale e, nella fatti-
specie, genovese in particolare. 

Deciso in questo inizio d'anno il sospirato ribalta-
mento a mare di Fincantieri a Sestri, che permetterà 
di costruire le maxi navi, in particolare le recenti 
commesse della Marina militare italiana.  
A questo proposito ci risulta che il governo abbia già 
versato 480 milioni di euro, circa la metà del totale 
previsto. Registriamo parte dell'intervento di Rober-
to Traversi, sottosegretario ai Trasporti e alle Infra-
strutture, che, nell'annunciare il progetto della diga 
foranea di Genova, per cui sono stati proposti tre 
diversi progetti, afferma: "I 500 milioni dei fondi 
Next Generation serviranno a finanziare i due terzi 
dei costi del primo lotto funzionale del progetto della 
nuova diga foranea. Nessun governo ha mai fatto 
tanto per le infrastrutture della Liguria: dai piani per 
l'elettrificazione delle banchine al progetto per il ri-
baltamento a mare del cantiere di Sestri Ponente...". 
Opera propedeutica al ribaltamento sarà la sistema-
zione idrica del torrente Molinassi, per cui sono stati 
stanziati 73 milioni di euro e che inizierà proprio  in 
questi giorni.  
Ne parleremo più diffusamente nel prossimo nume-
ro. 

G. M.   

 
 
 

Addio a Franco Loi  
Il grande poeta genovese  
che scriveva in milanese 
 

di Rita Nello Marchetti 
 

È iniziato un nuovo anno che, 
ci auguriamo, sia all'insegna 
delle 3 S: sano, santo, savio. 
Un tautogramma che investe 
le tre sfere della vita dell'uo-
mo: quella della salute fisica, 
di cui abbiamo oggi particola-
re bisogno, quella dell'etica, e 
quella della ragione. 
Dopo il clima natalizio che, in 
complesso, ha fatto registrare 
messaggi abbastanza confor-
tanti riguardo alla frequenza 
dei negozi sestresi e soprat-
tutto delle chiese, vera oasi di 
spiritualità in questi tempi 
bui, abbiamo fatto un giro per le nostre strade il 
giorno dell'Epifania, riscontrando, accanto ad al-
cune chiusure (si spera temporanee) di esercizi, 
un certo movimento di persone, tutte peraltro 
distanziate e diligentemente provviste di masche-
rina. Ci si augura comunque un ulteriore incre-
mento legato ai saldi di fine stagione, attualmente 
in corso. 

Nell'occasione, abbiamo visi-
tato alcuni presepi delle chie-
se, tutti molto creativi: in par-
ticolare, ci ha colpito quello 
minuscolo sistemato in un 
altare laterale della chiesa dei 
frati cappuccini, in cui le sta-
tuine sono state confezionate 
all'uncinetto, da persone vo-
lonterose. Molto scenografico 
il presepe allestito nella basi-
lica dell'Assunta, un autenti-
co capolavoro ambientato a 
Sestri, mentre appare sugge-
stivo quello di più piccole 
dimensioni della chiesa di san 

Nicola. Gli ultimi due presepi vengono proposti in 
queste foto, integrati da due panoramiche delle 
vetrine sestresi: quella della libreria Mondadori di 
via Sestri, sempre aperta ai clienti durante le fe-
ste, e quella del negozio di alimentari situato in 
viale Canepa, sapientemente ispirata alla festività 
della Befana.    Rita Nello Marchetti 

Foto a cura di Giulio Marchetti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Atmosfere post natalizie a Sestri 
Gli ultimi presepi illuminano  

le vetrine dei saldi  
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

A famiggia Pùppo. Na gîta a Cornigen co-a Balìlla 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Epifania, i re Magi nella storia dell’arte 

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Sto racónto ch’o se divìdde in træ pàrti, l’éa zà conpàrio in sci prìmmi numeri 
do giornale, neuve ànni fa e me pâ giusto riprezentâlo perché da alôa a òua o 
giornâle o l’à avûo in grande aoménto de léttori e spêro che in ghe gùste lêze 

inta nòstra bèlla lèngoa.  
Primma pàrte  

O depoîdisnâ do sàbbo fascista do-o 29 de zùgno do-o 1935, Gerolamo, Giö-
mo, Puppo, o vegnîva da Busalla, zù pe-i Zôi, co-a Balìlla 508, nêua de pàcca 
ch’o l’aveiva acatòu o giorno primma a Torin, pe 9800 franchi, trei ànni e 
quàttro meixi do-o seu salâio de sciafeur. O goidâ pe lê, ch’o l’aveiva portòu e 
aotoanbolànse militari sciù e zù pe i bricchi inta grande goera, o l’èa ‘na demo-
a. Derê gh’èa l’Estèrinn-a de sez’ànni, a figgia seu e da Lêna, ch’a l’èa asetâ 
davànti, de fiànco a lê. Maio e mogê s’èan amiæ e aveivan sùbito capîo che 
stâvan pènsando a-a mæxima cösa; alôa a dònna a l’aveiva pösòu a seu man in 
sce quella do maio, apogiâ in scio pomèllo do càngio. 
Èan pasæ squexi dîsett’ànni da quande, into viâgio de nòsse a Cornigen, duòu 
‘n giorno apena, perché palanche no n’aveivan pròpio, intàntyo che èan asetæ 
in fondo a-a coriêra, o gh’aveiva dîto: 
«Stelin, vegnâ ‘n giorno che sto tragitto, t’òu faiö fâ in sce ‘n’àotomòbile nò-
stra. Sta chì o l’è ‘na promissa che te fasso»! A Lêna a se gh’èa arenbâ contra 
pe rispondighe: 
«L’inportànte o l’è che ti me veuggi sénpre ben e mì, te-o zûo, m’acontentiö de 
quello che ti poriæ dâme, ascì ch’o ségge pöco ò tanto».  
No s’èan risparmiæ, o Giömo che ôtre a fâ o sciafeur o fâxeiva ascì o mecànico 
e a Lêna co-o seu travàggio de recàmmo e cuxîo, aveivan coscì misso in scio 
librétto de rispàrmio a-e Regie Pòste ‘na bèlla sométta, ch’a gh’aveiva permìs-
so de acatâse l’àotomòbile e de fâ studiâ o Pietrin, o masccetto, into colegio 
Calasansio donde, òua ch’o l’aveiva apêna fìnio a prìmma media, andâvan a 
pigiâlo pe riportàselo a câza. A Balìlla a s’èa aranpignâ sciù pe o viâle 
del’istitûto religiôso e o figêu, ch’o stâva aspêtandoli, o l’èa arestòu co-a bócca 
avèrta da-a mâvigia pòi, dòppo avei abrasòu e baxòu o Giömo e a Lêna, o s’èa 
asetòu derê insemme a-a seu, a-a quæ o voeiva in gran ben e ch’a l’aiva contri-
boio no pöco a realizâ o seugno de l’àotomòbile, asuméndose tutti i tràvaggi de 
câza, pe dâ mòddo a-a moæ de fâ con tranquilitæ o seu lòu. Èan andæti inte 
l’albèrgo Serafin donde aveivan pösòu e pöche cöse che s’èan portæ apreuvo, 
pe andâ a pasegiâ insce e prie da menn-a. A Lêna a l’amiâva incantâ quello 
mâ, che l’unica vòtta ch’a l’aveviva vìsto, ciovîva e a no vedeiva l’ôa de tornâ a 
Busalla, pe gödise finalmente o seu òmmo, dòppo tutte e tribolaçioin patie da 
galanti. I figeu, che saveivan nuâ, pigiâvan in pö ‘n gîo a moæ, ch’a stâva a-o 
zeugo e a se tegnîva ben streito o Giömo che a seu vòtta o l’abrasâva co-i mòd-
di zentî ch’o l’aveiva de longo avûo vèrso de lê. Pòi èan andæti in scia terassa 
do ristorante di bagni Costansa, donde aveivan çenòu. Dòppo o  gelâto o Giö-
mo o l’aveiva pigiòu e sigarette Giubek, e o n’aveiva açeizo doe, unn-a pe lê e 
l’âtra pe a Lêna, cösa ch’o fâva solo inte de circostanse speciâli, e quella de 
tutta a seu famiggia a çenn-a in scio mâ, a l’èa ciù che speciâle, a l’èa mâvigiô-
sa. Dòppo avei portòu i figeu in albergo e aveili fæti acoegâ, segui che 
l’Estèrinn-a l’aveiva dæto a mente a-o frèin; èan tornæ a-i bagni Costansa, 
donde aveivan balòu finn-a a n’ôa de neutte. 
Èan ritornæ da-i fìggi tegnindose pe man comme dôi pivèlli inamoæ. Pivelli no 
l’èan ciù, ma inamoæ scì e asæ. 
A Lêna e-i figeu s’èan tànto demoæ inte quello fin de setemann-a che o Giömo 
o stâva faxendo i cónti pe vedde s’o riêsciva a afitâ ‘na câza pe loâtri pe tùtto o 
meize de lùggio, però quello ch’o ghe dâva da pensâ o l’èa, che pe acatâ a Balil-
la aveivan ‘n pö desàngoòu o cónto a-e regie pòste. L’éa però sucèsso che por-
tàndo in gîo o seu prinçipâ o se gh’èa confiòu e o scio Pietro, che paiva ch’o no 
l’aspêtesse âtro, o gh’aveiva fæto ‘na propòsta che de seguo o Giömo o no se 
aspêtava: «Giömo, mæ fìggia, ascì che no sò ancon quande a se doviâ maiâ, 
insemme a seu moæ stan çèrcando ‘na dònna in ganba ch’a ghe recàmme o 
corêdo. Ti pensi che teu mogæ a pòsse fâghela? Mi gh’ò ‘na cazetta a Cônâ, 
dónde lê e-i teu figeu porieivan stâ». E coscì, l’èa vegnûo feua o vilzzo pe tùtta 
a stæ. 
Cônâ into meize de luggio a l’éa stupenda, quélla che o scio Pietro o l’aveiva 
ciamòu ‘na càzetta a l’èa ‘na villetta co-a coxìnna, a sâla grande a cian téren e 
træ stànsie de dâto, da donde se vedeiva tùtta Cornigen co-o mâ e o castello 
Raggio, in scio scheuggio de Sant’Andrea. A Lêna e l’Esterinn-a s’asetâvan 
feua in sce l’æa, pe fâ ogni giorno di mêtri de òrlo a giorno, intanto che o Pie-
trin  o l’anâva a demoâse in scia ciassa do Santoâio ch’o i âtri garsonetti, i mæ-
ximi che o depoidisnâ o l’incontrâva zù a-a menn-a, donde o l’anâva insemme 
a-a moæ e a-a seu. Tutti treî saveiva nuâ, a Lêna a l’aveiva inparòu into Scrèi-
via, coscì comme o Pietrin, l’Esterinn-a invece a l’èa stæta a-e cologne marìnn-
e de Bergeggi. O Giömo o l’andâva avanti e inderê da Buzalla, pe dâ a mente a 
l’òrto, a-o polàmme e a-i coniggi, röba ch’o portâva a-a famìggia quande o sàb-
bo o vegnîva a Cônâ. 

L'Epifania, tutte le feste le… E così dopo il 6 gennaio si disfano gli addobbi e i 
re Magi giunti da poco a destinazione vengono rimessi nel ripostiglio di casa 
con tutto il presepe, anche se messer Marco Polo li ha lasciati in Persia: «In 
Persia è la città ch'è chiamata Saba, da la quale si partiro li tre re ch'andaro 
adorare Dio quando nacque. In quella città son soppeliti gli tre Magi in una 
bella sepoltura, e sonvi ancora tutti interi con barba e co' capegli: l'uno ebbe 
nome Beltasar, l'altro Gaspar, lo terzo Melquior» (cit. Il Milione). 
Ma questi uomini, definiti colti, esperti nel seguire l'evolversi del cielo sono 
stati soggetti ricercati per molte rappresentazioni su tela. Spesso immaginati 
con abiti preziosi, ottenuti da stoffe elaborate, simbolicamente mostrano, in 
primo piano, i loro doni: oro incenso e mirra, preziosa resina vegetale dall'a-
spetto di grani tondeggianti.  
Re Baldassarre porta l'incenso, re Gaspare la mirra e re Melchiorre l'oro; na-
sce così la “numerazione” e diventano i tre re Magi come i doni da loro portati 
a Betlemme. Anche se non manca la leggenda del quarto re Magio, colui il 
quale, si mise in cammino con un sacchetto di preziose perle ma, regalandone 
una dopo un'altra ai poveri incontrati sul tragitto, presto si ritrovò con il sac-
chetto vuoto e decise di tornare indietro. 
Nella storia dell'arte, i re Magi portano i loro doni con grazia e devozione, li 
troviamo scolpiti in marmo nel duomo di Siena (f. 1) o in mosaici cesellati con 
cura come in sant'Apollinare di Ravenna (4), vasta è la produzione di dipinti 
di raffinata bellezza come quelle del Mantegna (2) e del Botticelli (3) le cui 
capacità ritrattistiche ci regalano dei re Magi splendidi nei tratti e nei colori. 
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“Cambiare l’acqua ai fiori”  
il capolavoro di Valèrie Perrin  

che tocca il cuore dei lettori 

Bellissimo. Emozionante. Surreale. Stupendissimo. 
Meraviglioso… 
Di cosa sto parlando? Di Cambiare l'acqua ai fiori, 
scritto da Valérie Perrin (Edizioni e/o, 2018), libro 
che mi ha tenuto buona compagnia durante la pri-
mavera pandemica e che, grazie al passaparola fra 
lettori, è, tutt'oggi, nei primi po-
sti della classifica dei libri più 
venduti. 
Per quanto mi riguarda, le prime 
diciassette righe, descrittive e 
quindi ricche di aggettivi, mi 
hanno conquistato da subito.  
Violette Toussaint, la protagoni-
sta, elenca i pregi dei suoi vicini 
di casa: “non temono niente, 
non fanno promesse e neppure 
rumore, non fumano, non fanno 
diete...”. Alla penultima riga di 
questo incredibile incipit, si sco-
pre che i vicini di casa sono i 
morti, avete capito bene: i de-
funti, del cimitero di Brancion-
en-Chalon, Borgogna, Francia. 
Violette è la guardiana del cimi-
tero e, come logica conseguenza, abita la casa del 
custode, una casetta dal doppio ingresso, lato strada 
e lato cimitero, con un piccolo orto. 
Casa e bottega, insomma. 
Non si pensi, dato l'argomento, a un libro triste; 
Violette assapora la vita, la beve a piccoli sorsi, co-
me un tè al gelsomino con un poco di miele. 
Il suo gruppo di lavoro è formato da tre impeccabili 
necrofori (Nono, Gaston, Elvis) e dai tre fratelli 
Lucchini (Pierre, Paul e Jacques), titolari dell'unica 
azienda funebre della zona. 
Mi ripeto, non si pensi a un microcosmo lugubre e 
funereo; Gaston, goffo e impacciato, cade sovente 
nelle fosse ed Elvis, pur non sapendo leggere e scri-
vere, conosce a memoria tutte le canzoni di Elvis 

Presley che canta a squarciagola per tenere un po' di 
compagnia ai defunti. 
E Violette? È stata una donna felice, un tempo.  
Aveva un marito bello come il sole, Philippe, e una 
deliziosa bambina di nome Léonine. In quel tempo 
sereno, si occupava del passaggio a livello sulla li-

nea Nancy-Èpinal, un via vai di trenini regionali che 
scandivano le sue giornate.  
Nell'agosto del 1997, i due coniugi arrivano a Bran-
cion. Nel frattempo tutto è cambiato. Hanno sulle 
spalle e sul cuore la perdita di Léonine, avvenuta in 
circostanze tragiche. Sono una coppia lontana, 
schiacciata dal dolore. Philippe si rivela uno scansa-
fatiche e occupa il suo tempo facendo lunghi giri in 
moto; inizia a dormire fuori la notte fino a non tor-
nare più a casa. 
Violette si dedica, anima e corpo, alla cura e manu-
tenzione di quello che, a poco a poco, diventa il 
“suo” cimitero.  
I visitatori imparano presto che Violette sa rincuo-
rare e ascoltare. Inoltre non esprime giudizi e nella 

piccola cucina a piano terra, una parola di conforto 
accompagna una tazza di tè o una fetta di torta. 
Con il passare del tempo, Violette trova nel piccolo 
cimitero, in ordine come mai prima d'ora, un equili-
brio interiore che le dona serenità e rende meno 
pesante il ricordo di Léonine. 

Un giorno, sul tardi, arriva 
da Marsiglia, un poliziotto 
con una strana richiesta: 
la madre, deceduta da po-
co, ha lasciato scritto di 
voler essere sepolta a 
Brancion, in un posto ben 
preciso, accanto a un uo-
mo sconosciuto. Perché, si 
chiede il poliziotto? 
Da qui in avanti, le quasi 
500 pagine scorrono velo-
ci, piene di colpi di scena. 
Philippe tornerà per poi 
sparire di nuovo, si farà 
chiarezza sulla morte della 
piccola Lèonine e si sco-
prirà che la madre del po-
liziotto… 

Valérie Perrin, sceneggiatrice e fotografa molto nota 
in Francia, ha saputo scrivere una storia delicata ed 
emozionante. La traduzione di Alberto Bracci Testa-
secca è eccellente.  
Uno sguardo alla copertina: sullo sfondo, lapidi an-
tiche. In primo piano una donna, di spalle, abito 
nero con una vezzosa chiusura a goccia sulla schie-
na. Nero, grigio. Bianche le scritte. 
Ma… due fiori rosa tra i capelli, in rosa il titolo del 
libro. 
Non c'è dubbio, è Violette che indossa vestaglie dai 
mille colori, sotto abiti neri e sobri per lucidare tar-
ghe, potare cipressi e cambiare l'acqua ai fiori. 
Ve lo consiglio, passate parola. 
      LallaLena 

Raccontare la Shoah ai bambini è impresa difficile e 
complicata. Per farlo possono essere d'aiuto libri 
semplici, dalle illustrazioni potenti, che trattano 
l'argomento in modo delicato e poetico. 
Tomi Ungerer ha pubblicato “Otto” oltre vent'anni 
fa (Mondadori Junior 
8) ma questo piccolo 
libro di sole 33 pagine, è 
una deliziosa favola di 
grande attualità.  
Otto è un orsacchiotto 
di pezza, compagno di 
gioco di due bambini 
tedeschi. Un brutto 
giorno i due amici ven-
gono divisi; Davide e i 
suoi genitori, tutti e tre 
con una stella gialla sul 
petto, vengono portati 
via. Prima di salire su 
un camion, Davide con-
segna l'orsacchiotto al suo inseparabile amico O-
scar. La guerra, i bombardamenti buttano all'aria il 
mondo e anche Otto vola in mezzo alle bombe e alle 
macerie. Verrà recuperato da un soldato americano, 

Charlie, che lo porta con sé in America. Quanta 
strada farà l'orsacchiotto, quante avventure! Finirà, 
polveroso e scucito, nella vetrina di un rigattiere, 
dove lo troverà Oscar, ormai diventato un anziano 
signore. 

Otto e Oscar riusciranno a ritrovare Davide e insie-
me vivranno una vita pacifica e normale. 
“Il volo di Sara” di Lorenza Farina (Fatatrac, 2013) 
con le illustrazioni di Sonia Possentini è un raccon-

to intenso e coinvolgente. Una bimba arriva in un 
campo di concentramento e incontra un pettirosso 
che cercherà in tutti i modi di proteggerla. Le rac-
conterà le favole per aiutarla a dormire, cercherà 
per lei semi e bucce di patate, le presterà le ali per 

volare lontano, 
Le illustrazioni sono 
cupe ma, in ogni pagi-
na, c'è un tocco di colo-
re a testimoniare la spe-
ranza. 
Il finale è doloroso ma 
la struttura del libro 
permette una duplice 
interpretazione. Per 
esperienza personale, 
avendolo letto molte 
volte a numerosi alunni, 
posso dire che i bambini 
riconoscono a Sara la 
possibilità di scappare 

dal campo, volando in alto, libera e felice.  
Gli adulti, che conoscono il dramma della Shoah, 
sanno che purtroppo così non è stato.  
       L.L. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Shoah nei libri per l'infanzia 
“Otto”, autobiografia di un orsacchiotto 

E “Il volo di Sara” 
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Il tempo che ha fatto 
DICEMBRE 2020 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia: 25 
Temporali: 1 

Neve: 1 evento 
Temp. Min.: 0,8°C  

Max.: 10,9°C 
 

FEBBRAIO UMIDO 
L’inverno procede verso la 
sua parte finale: dopo un 

dicembre molto dinamico e 
piovoso abbiamo registrato 

un gennaio per lo più stabile 
freddo e sereno. 

Febbraio, al contrario, si 
prevede ritorni dinamico  

e di stampo atlantico. 
Le precipitazioni abbondanti 
e continue saranno le prota-

goniste, in questo caso la 
quota neve sarà intorno ai 
600/800 metri e avremo 

meno possibilità di vedere la 
neve anche a Genova. 

 
IN LIGURIA 

Continua pertanto il trend di 
stagione fredda e dinamica 
dopo molti anni di inverni 
non pervenuti, questo ha 

permesso di alimentare in 
modo completo le riserve 

idriche e la molta neve cadu-
ta sui monti è stata un  

toccasana per la salute del 
nostro entroterra e di tutto 

l’ecosistema. 
 

Nicolò Scibetta 
www.meteoligure.it 

Passato il periodo 
delle feste, il menù 
oltre ad alleggerirsi, 
generalmente assu-
me delle caratteristi-
che che nella cultura 
popolare venivano 
definite curative. Già 
nel 1800, Marie-
Antoine Carème ne 
“L’arte della Cucina 
francese del XIX se-
colo” presentò il 
Trattato dei brodi 
medicinali. Fra le 
varie preparazioni ve 
ne erano alcune denominate rinfrescan-
ti, altre medicinali indicate per le malat-
tie di petto, per purificare il sangue, il 
fegato, la milza e per le ostruzioni del 
mesentere. Oggi, a oltre due secoli da 
quel testo, non si attribuisce certamente 
a delle preparazioni di cucina uno scopo 
terapeutico, ma alcune pietanze vengo-
no modernamente denominate “detox”. 
Fra queste rientrano i primi piatti in 
brodo, pietanze ultimamente trascurate 
ma che fanno parte della tradizione ita-
liana. Nei libri di cucina classica e nelle 
varie cuciniere regionali vi sono mine-
stre, minestroni, minestrine, acquecotte, 
brodi, consommé, ristretti, zuppe, pas-
sate, creme e vellutate che, a elencarli, 
non basterebbe un volume enciclopedi-
co. Ognuna di esse con caratteristiche e 
gusti che ben si distinguono, preparazio-
ni dalle più rapide realizzabili in pochi 
minuti alle più complesse che necessita-
no diverse ore e la conoscenza delle tec-
niche di cucina come un consommé. 
Una delle più celebri della cucina geno-
vese è la menestrinn-a cö e ôve anche 
citata nella celebre canzone genovese 
Trilli – Trilli.  
Certo nella canzone fa presto a cuocere, 
ma in realtà per un corretto risultato la 
preparazione necessita di alcuni piccoli 
accorgimenti. La scelta degli ingredienti 
e la tecnica di realizzazione come per 
tutti i piatti sono importanti. Come pa-
sta devono essere rigorosamente usate 
le reginette ovvero le fettuccine larghe 
merlettate ai bordi. La pasta può essere 
cotta facendola bollire in sola acqua sa-
lata o, come preferisco, in un brodo leg-
gero realizzato con cipolla, carota e se-
dano. Durante la cottura, a parte viene 
preparata una base composta da uova 
sbattute, parmigiano reggiano grattugia-
to, una presa di sale fino, il trito di mag-
giorana e aglio e un cucchiaio di olio 
extravergine ligure. Questa operazione 
apparentemente semplice necessita di 
qualche piccolo accorgimento: l’uovo, 
l’ingrediente principale di questa ricetta 

deve essere il più fresco possibile, con il 
tuorlo alto e l’albume gelatinoso, monta-
to con la frusta fornirà una base legante 
e cremosa che ben racchiuderà gli aromi 
degli altri ingredienti. La stagionatura 
del parmigiano è preferibile che sia di 
otre 24 mesi per evitare che con il calore 
fili e si depositi sul fondo del piatto.  
La maggiorana, a Genova detta “persa”, 
sempre presente nelle preparazioni, for-
nisce il corredo aromatico, ma se si ecce-
de è inevitabile una vena amara.  
Stessa accortezza si deve usare per 
l’aglio: dopo averlo privato dell’anima va 
tritato con un coltello affilato e non se-
ghettato per sminuzzarlo e non strap-
parlo tanto che personalmente preferi-
sco spremerlo.  
La quantità inoltre è molto importante, 
l’allicina riscaldandosi aumenta in gran 
misura la sua intensità. L’aglio nella pre-
parazione deve aromatizzare e fornire 
persistenza, in eccesso darebbe troppa 
imperiosità al piatto e, nostro malgrado, 
aumenterebbe a dismisura il distanzia-
mento interpersonale tanto raccoman-
dato in questo periodo. Un pizzico di 
sale e si può procedere ad amalgamare 
bene il composto che andrà diluito con 
l’acqua di cottura o con il brodo a una 
temperatura inferiore a quella di bollitu-
ra della pasta. Il liquido andrà versato a 
filo mescolando con la frusta in modo da 
non creare degli “straccetti di uova” ma 
senza abbassare troppo la temperatura 
del liquido. Solo alla fine personalmente 
aggiungo l’olio extra vergine, per non 
cuocerlo e conservare le sue caratteristi-
che nutrizionali e nutraceutiche ma an-
che perché fornisce brillantezza alla ba-
se. Questa preparazione verrà poi versa-
ta in un piatto fondo e, a cottura ultima-
ta, le reginette scolate intere e arrotolate 
lo completeranno. Il fondo unendosi alla 
pasta gli darà una sfumatura dorata, un 
velo di regalità.  
Rispettando queste poche regole, potre-
mo divertirci nelle nostre case a prepa-
rarla in compagnia dividendoci i compiti 

riscoprendo questa semplice e veloce 
minestra da valorizzare.  
Ma attenzione, se davvero fate presto a 
cuocerla e non la curerete potrebbe ri-
sultare meno cremosa o delicata e di-
ventare davvero un mangià du… e Trilli, 
Trilli, Trilli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Reginette con le uova,  
piatto corroborante  

E... post-festivo 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

di Riccardo Collu  
Esploratore del gusto  
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Carissimi lettrici e lettori, 
anche quest’anno eccovi ser-
viti con gli oroscopi speciali, 
segno per segno. Per stilarli 
ho interpellato, via aquila 
viaggiatrice, le più autorevoli 
fonti: la Sibilla Cumana e 
nientepopodimeno che la Pi-
tia di Delfi, che hanno offerto 
responsi ap-
punto un po’ 
sibillini, ma 
assai favorevo-
li. Per attuarli 
al meglio dove-
te però, come 
sempre, impe-
gnarvi in pri-
ma persona, 
perché faber 
est suae qui-
sque fortunae. 
 
Ariete (21 
marzo-20 apri-
le) 
Amore: ottime 
possibilità, 
dialogo e com-
plicità con il 
partner. 
Denaro: buon 
periodo per 
l’economia, fase dinamica sul lavoro 
con idee innovative. 
Salute: più rilassati e pronti a godere 
della vita. Buona vitalità. 
Tocco di felicità: ricorda di guardare la 
luna nelle sue fasi e chiedile consiglio. 
 
Toro (21 aprile-20 maggio) 
Amore: empatia e complicità col par-
tner per rinnovare l’intesa. 
Denaro: situazione favorevole e idee 
ingegnose per una netta ripresa. 
Salute: prenditi cura di te con buone 
abitudini e coccole. 
Tocco di felicità: pianta il basilico e 
riempi la casa di aromi. 
 
Gemelli (21 maggio-21 giugno) 
Amore: dialogo e brio con il transito di 
Saturno. 
Denaro: sviluppa i tuoi progetti, avrai 
idee chiare e riuscirai a cogliere buoni 
risultati. 
Salute: ottima con attività fisica, ali-
mentazione curata e relax 
Tocco di felicità: leggere una poesia 
d’amore in buona compagnia. 
 
Cancro (22 giugno-22 luglio) 
Amore: sensibilità, empatia e dolcez-
za, tenendo a bada eventuali contrad-

dizioni provocate da Plutone. 
Denaro: occasioni in abbondanza col 
favore di Nettuno, Urano e Giove. 
Salute: notevole ripresa, tranquillità 
interiore ed energia fisica. Recupererai 
il sorriso e la forza. 
Tocco di felicità: gioca con l’acqua dol-
ce e salata. 
 
Leone (23 luglio-23 agosto) 
Amore: fiducia reciproca, affetto e 
condivisione degli obiettivi. 
Denaro: metterai in luce la tua forza e 
abilità con progetti innovativi e finan-
ziamenti azzeccati. 
Salute: prenditi delle pause rigeneran-
ti, ponendo al primo posto il tuo be-
nessere. 
Tocco di felicità: non fissare il sole, ma 
lasciati riscaldare. 
 
Vergine (24 agosto-22 settembre) 
Amore: voglia di osare e di cambiare, 
mettendosi in gioco con importanti 
scelte per la coppia. 
Denaro: nuovi stimoli, situazione po-
sitiva con conferme e stabilità.  
Eccellente senso pratico. 
Salute: con il favore di Marte ottimo 
periodo per prenderti cura del tuo be-
nessere e della forma fisica. 

Tocco di felicità: piantare un albero da 
frutto e attendere che cresca. 
 
Bilancia (23 settembre-22 ottobre) 
Amore: vitalità e leggerezza. Intensità 
emotiva col favore di Mercurio e sinto-
nia mentale al top. 
Denaro: molti impegni e scelte indovi-
nate. Ottime occasioni di guadagni 
extra. 
Salute: eccellente forma fisica, energia 
e vitalità con Saturno positivo. 
Tocco di felicità: camminare in punta 
di piedi scalzi. 
 
Scorpione (23 ottobre-22 novembre) 
Amore: Saturno e Urano favoriscono 
trasparenza, empatia e tanto amore. 
Denaro: con riflessione e intuito supe-
rerai eventuali intoppi. Saprai sfrutta-
re abilmente le opportunità. 
Salute: buoni livelli di resistenza fisi-
ca. Risparmierai energia concentran-
doti sull’essenziale. 
Tocco di felicità: organizzare una cac-
cia al tesoro in giardino. 
 
Sagittario (23 novembre-21 dicem-
bre) 
Amore: dialogo e buona complicità di 
coppia con Saturno e Giove favorevoli. 

Denaro: notevoli prospettive. 
Aggiorna la tue competenze 
per rilanciare la tua impresa. 
Con prudenza gestirai bene le 
tue risorse. 
Salute: Giove stimola 
l’appetito, che riuscirai a con-
tenere con l’aiuto di Saturno. 
Tocco di felicità: ginnastica 

all’aria aperta 
per smaltire i 
lauti pranzetti. 
 
Capricorno 
(22 dicembre-
20 gennaio) 
Amore: Urano 
sollecita a es-
sere partecipi 
e passionali. 
Marte e Vene-
re ti invitano 
alla felicità. 
Denaro: crea-
tività e origi-
nalità con con-
crete occasio-
ni. Nettuno e 
Giove espan-
deranno il giro 
di contatti. 
Salute: prendi-
ti cura del tuo 

benessere. Positiva l’estate, ricca di 
energia e dinamismo. 
Tocco di felicità: afferrare il caprone 
per le corna. 
 
Acquario (21 gennaio-19 febbraio) 
Amore: col favore di Marte passione e 
complicità ti porteranno a scelte im-
portanti. 
Denaro: buone occasioni, evitando di 
compiere scelte affrettate. 
Salute: vitalità in netta ripresa, tenen-
do a bada impulsività e nervosismi. 
Tocco di felicità: mettere i piedi a ba-
gno in acqua profumata di menta. 
 
Pesci (20 febbraio-20 marzo) 
Amore: periodo felice e belle novità 
con il favore di Urano. 
Denaro: buone idee per incrementare i 
guadagni. Comunicativa originale ed 
esperienze interessanti. 
Salute: energia ottima. Ti prenderai 
cura del tuo benessere fisico e interio-
re.  
Tocco di felicità: cambiare l’acqua ai 
pesciolini, parlando loro dolcemente. 
 
Baci con i fiocchi e abbracci a coccar-
de. 
Astri 

 

 

 

 

 
 

 

 
 
 
 

Oroscopo 2021  
per un anno con i fiocchi 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di Astri Lidia Frascio 
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Il ricordo di una giornata (del ricordo)  
La Ludo e la senatrice a vita  
col suo tatuaggio. A vita                             di LallaLena 

“Vado a Milano! Vado a Milano da sola!” 
Quasi canta tra sé Ludovica, Ludo x gli amici, sedu-
ta comodamente sul Freccia che, in poco più di 
un'ora, arriverà dalla Franci, a Milano, per un giro 
nelle vie più alla moda, un selfie in piazza Duomo, 
una toccata e fuga alla Rinascente, una pizza in via 
Manzoni… 
Non si vedono dall'estate, le due amicone che con-
dividono le vacanze estive in quel paese fantastico 
dell'isola d'Elba, dove si sono conosciute, sbatac-
chiando i braccioli alla Biodola. 
Negli anni le famiglie si sono incontrate spesso, a 
Genova o Milano, in inverno, ma oggi, udite udite, 
per la primissima volta lei, la Ludo, va da sola dalla 
Franci.  
Partenza in perfetto orario. Messaggino alla mam-
ma e alla Franci “partita ora”. Cuffiette. Musica a 
palla.  
“Posso?” una voce garbata ma potente. 
“Prego, mi scusi” risponde educata Ludovica, che 
ha spalmato borsa, berretto, guanti, libro, acqua 
minerale e telefonino ovunque. Riordina veloce. 
Questa signora che ora le siede di fronte sembra la 
sua prof di matematica. Altera ma dolce allo stesso 
tempo. Il piglio è sicuro, questo è certo. 
La signora anziana, che forse è davvero una prof, 
ora ha caldo. Allenta la sciarpa attorno al collo, tira 
su le maniche del cardigan. Ludovica la guarda di 
sfuggita e pensa che deve essere stata, da giovane, 
una donna molto bella. La classe, quella, c'è ancora 
tutta. 
Figooooooo! La signora, sempre più prof, ha un 
tatuaggio sul braccio. Che forte! 
Alla Ludo la simpatia scatta in automatico.  
La signora ha voglia di parlare. Ludovica, con l'en-
tusiasmo del suo viaggio solitario, non si tira indie-
tro. Le presentazioni arrivano all'altezza di Pavia. 
“Io sono Liliana”. “Io sono Ludovica, ma tutti mi 
chiamano Ludo”. 
Ed è in quel preciso momento che Ludo la ricono-
sce. Che scema! Altro che tatuaggio, quei numeri 
incisi sull'avambraccio parlano più di mille parole. 
Ha di fronte Liliana Segre e... tra un quarto d'ora il 
viaggio sarà finito.  
Ora parlano fitto fitto. Ludo fa un sacco di doman-

de, curiosa e con profondo rispetto. 
La signora risponde, racconta con garbo. È stanca, 
il giorno prima ha incontrato molti studenti al Tea-
tro Carlo Felice. Tuttavia è contenta di queste 
chiacchiere. 
“Sei mai stata al Memoriale della Shoah, alla Sta-
zione centrale?” Ludo non c'è mai stata. 
Arrivate a destinazione, i due signori con auricola-
re che hanno viaggiato di fronte a loro, si alzano 
sicuri. Si mette in moto un balletto strano, un rito 
consolidato.  
Uno aiuta la signora a infilare il cappotto, l'altro 
regge la borsa, il giornale, il cappello. 
Ludo, inebetita, realizza che sono le guardie del 
corpo.  
Scendono. La Franci arriva di corsa, occhi che sor-
ridono, bocca che ride, mani che si sbracciano.  
“Se puoi vai a visitare il Memoriale. Dì che ti man-
do io. Ti faranno entrare senza appuntamento. 
Buona vita, ragazza!” 
“Buona vita a lei, signora Liliana”. 
Milano oggi regala un cielo azzurro da cartolina. Si 
è messa in gran spolvero per queste due adolescen-
ti che si fanno i selfie davanti ai negozi degli stilisti, 
alla Scala, sul sagrato di Sant'Ambrogio. L'idea vie-
ne mentre gironzolano fra le bancarelle della fiera 
degli O bei O bei. 
“Ci proviamo, Franci?” “Ci proviamo, Ludo”. 
Dopo una pizza al volo, una corsa in metro, alle tre 
e mezza sono all'ingresso del Memoriale della Sho-
ah. “Non ti crederanno mai” dice la Franci preoc-
cupata.  
“Buongiorno, questa mattina sul treno ho incontra-
to Liliana Segre. Mi ha consigliato di visitare il Me-
moriale. Mi ha detto che posso...”. 
“Prego ragazze, telefonini spenti per favore. Per di 
qua...”. 
Corre il Freccia del tardo pomeriggio, corre veloce 
verso il mare, con il suo carico di pendolari e di 
pensieri. In fondo alla carrozza 6, la vedete?, c'è 
una ragazza seduta che sfoglia “La memoria rende 
liberi” di Liliana Segre, il suo personale souvenir di 
una gita a Milano. 
A Lambrate, in una casa di ringhiera, la Franci sta 
sfogliando lo stesso libro. 

 
 
 
 
 
 

Concerto di Natale  
in streaming 

Un grande successo  
per la nuova produzione  

del Consorzio Pro Loco Genova 

Il nemico invisibile 
 
 

 

Incerto, confuso 
sei nella tua stanza 
il nemico invisibile 
è lui che comanda 
E la paura cresce  
e l'ansia ti assale 

quel nemico invisibile 
lo sai può far male... 

avevi pensato un solo momento 

al caldo, d'estate, senza turbamento 
di esserne uscito. 
Incerto, confuso 

non è la tua stanza 
sirene… siringhe... 

è il fiato che manca. 
E la paura aumenta e l'ansia ti assale. 

Quel nemico invisibile 
spesso è letale. 

Avevi pensato un solo momento 

d'aver combattuto  
ma non c'era più tempo. 

Incerto, confuso 
sei nella tua stanza 
sei sopravvissuto 

e lui non comanda 
e la gioia cresce, l'emozione ti assale. 

Al nemico invisibile 
hai strappato le ali. 
Sei sopravvissuto 

e se il passo barcolla... 
ora spunta una primula 

sulla tua spalla. 
 
Tutte le notizie dei vari tg quotidiani 
hanno amplificato queste emozioni 
dedicate a coloro che hanno combat-
tuto, combattono, combatteranno 
questo maledetto virus.    
   Daniela Bertolla 

Più di cinquemila tra visualizzazioni e condivisioni 
su FaceBook e su Youtube sono lo straordinario 
risultato che ha ottenuto la pubblicazione del video 
“In attesa del santo Natale”, il concerto andato in 
scena senza pubblico - in rispetto delle normative 
anti-Covid - nella Sala delle statue presso l’Albergo 
dei poveri, la struttura sorta a Genova a metà del 
1600 come istituzione caritatevole da parte del no-
bile Emanuele Brignole, per offrire ricovero, ali-
mentazione e istruzione ai più indigenti.  
L’organizzazione del concerto è stata 
dell’Accademia del Chiostro e del Consorzio delle 
Pro Loco genovesi che ne ha curato pure la divulga-
zione. Per la Pro Loco Cornigliano - che ha curato 
le riprese realizzate da Riccardo Raffo - è stato un 
nuovo passo nel mondo della comunicazione che la 
vedrà nuovamente al lavoro su questo fronte per 
essere sempre più vicina ai cittadini.    La redazione 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo» e 
stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale le 
sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una pa-
rola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad A-
rato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare gli acrostici agli affetti fa-
miliari della sorella e della nipotina che, nel mese di gennaio, festeggia-
no il loro compleanno. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Dolce  
Espressione di 
Libero e  
Immenso 
Amore 

Vive 
I 
Ricordi 
Gioendo 
In 
Nuovi e  
Intensi 
Abbracci 

Per il secondo appuntamento in video con 
“l’Egitto nell’Ottocento delle grandi scoperte 
archeologiche”, il set è tornato a Villa Duraz-
zo Bombrini, al primo piano, nel Salone delle 
feste. Il docufilm realizzato in un pomeriggio 
di riprese è stato pubblicato su Facebook, a 
cura di Ascovil, il 22 gennaio, 192 anni dopo 
quel giorno in cui la spedizione franco-
toscana sul ritorno verso Alessandria è in 
Nubia. Riviviamo al tempo della Campagna 
napoleonica nel Nord Africa. Uno spaccato 
affascinante che porta l’attenzione all'Egitto 
con gli occhi stupiti dello straniero che, ina-
spettatamente, li apre su quel mondo incan-
tato. Si ripercorre il tempo e la storia con i 

contributi del professor Giacomo Cavillier, 
Centro studi di Egittologia e Civiltà Copta “J. 
F. Champollion”; Stefania Ferrari, gemmolo-
ga; Enrico Cirone, giornalista. Le riprese so-
no di Riccardo Raffo. Il docu si apre con un 
prezioso contributo della scuola Ailema Dan-
ze d’Oriente. Veronica Banchero volteggian-
do con ‘le ali di Iside’ ha legato i diversi mo-
menti del racconto. E già si sta pensando alla 
puntata che concluderà la trilogia. La troupe  
ritornerà a Villa Dufour di levante, altro pre-
stigioso set storico. Grazie a: Società per Cor-
nigliano - Municipio VI Medio-Ponente - Pro 
Loco Cornigliano - Ascovil, Associazione del-
le ville storiche di Cornigliano.   La redazione 

 

 

 

22 gennaio 1829. L’Ottocento delle grandi scoperte  
“Champollion nella Valle del Nilo” a Villa Bombrini 

Scuola d'Arte Cinematografica entra in pianta stabi-
le nel progetto Cinemadamare, rappresentando 
Genova e la Liguria in questo piano globale.  
Ogni anno regalerà a tre studenti la possibilità di 
partecipare a uno dei più grandi e importanti 
campus di cinema, con giovani provenienti da tutto 
il mondo, selezionati fra le migliori scuole e univer-
sità cinematografiche. 
Si tratta del più grande raduno di giovani filmmaker 
del mondo.  
Oltre trecento partecipanti provenienti ogni anno 
da più di cinquanta Paesi del mondo, lavorano fian-
co a fianco durante ogni fase della produzione di un 
film: ideazione degli script, location scouting, ripre-
se e montaggio. 
Il campus, sostenuto da Mibact, si svolge in estate 
sul territorio italiano. Dura circa tre mesi e ogni 
settimana cambia località. Inizia a Roma a fine giu-
gno e termina a Venezia in coincidenza con la Mo-
stra internazionale d’Arte cinematografica, durante 
la quale Cinemadamare è presente con i giovani 
partecipanti al campus. 

(Nella prima foto in alto, i ragazzi e le ragazze di 
Cinemadamare sul set in Basilicata, durante una 
delle tappe del campus itinerante). 
È organizzato in collaborazione con 34 scuole e uni-
versità di Cinema e dello Spettacolo di tutto il mon-
do: Los Angeles (Santa Monica College), Roma 
(Centro Sperimentale di Cinematografia), Mosca 
(School of New Cinema), Città del Capo (School for 
the Creative Economy). E da quest'anno anche Ge-
nova entra in pianta stabile in questa prestigiosa 
lista, con la partecipazione di Sdac, Scuola d'Arte 
Cinematografica.  
La Sdac darà la possibilità a tre studenti di parteci-
pare a questa grande occasione di formazione cultu-
rale e professionale. Questi saranno ospitati gratui-
tamente nel corso della loro esperienza, che potrà 
durare da un minimo di tre settimane fino ad un 
massimo di tre mesi, (la durata complessiva del 
campus). Durante questo periodo di tempo gli stu-
denti lavoreranno in crew internazionali, parteci-
pando alla produzione settimanale di film, nella 
quale sceglieranno il ruolo da ricoprire.  

Il ruolo potrà cambiare durante le settimane di pro-
duzione, in modo da fornire esperienze e nozioni di 
diverso tipo ai partecipanti. I filmmaker, inoltre, 
presenzieranno a workshop e masterclass, tenuti da 
importanti nomi del cinema internazionale e italia-
no. Nelle scorse edizioni sono stati presenti: Wim 
Wenders, Ken Loach, Giuseppe Tornatore, Marga-
rethe von Trotta, Giuliano Montaldo, Amos Gitai, 
Abel Ferrara e molti altri. 
Inoltre i partecipanti a questa manifestazione po-
tranno misurarsi in due diversi concorsi: la Weekly 
Competition, dedicato ai ragazzi che girano i loro 
cortometraggi durante il Festival e che si tiene 
l’ultimo giorno di ogni tappa dell’evento, e la Main 
Competition, un concorso per cortometraggi (max 
25 minuti) prodotti in tutto il mondo, editi, inediti e 
di ogni genere (fiction, commedie, thriller, horror, 
documentari, animazione, videoclip).  
Entrambi si svolgeranno all'interno del campus iti-
nerante, di volta in volta in location diverse. 
Sdac è l'unica scuola di cinema ligure e attualmente 
una delle sole due del Nord Italia a fornire ai propri 
studenti questa importante possibilità. Rappresen-
tando Genova e la Liguria in un progetto di didatti-
ca cinematografica di respiro globale. 
Per tutti gli ulteriori dettagli e informazioni, vi invi-
tiamo a visitare il sito:www.cinemadamare.com. 

La redazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova e la sua Scuola di Cinema  
entrano nel progetto globale “Cinemadamare” 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
https://www.cinemadamare.com/
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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Thea Spinola nasce nel 1892 a 
Palazzo Spinola di Pelliceria, 
primogenita di Paolo Alerame 
Spinola (della casata degli Spi-
nola di Luccoli) e Umberta Pes 
di Villamarina, dama di compa-
gnia della regina Elena, nonché 
nipote della marchesa Paola Pes 
di Villamarina, dama di compa-
gnia della Regina Margherita. 
Si sposa (foto in alto) nel 1909 
con il conte Carlo Raggio, indu-
striale del carbone e dell’acciaio 
e deputato di Novi Ligure. 
“Poche nozze furono meglio au-
spicate e per poche l’auspicio, che fu 
un mirabile consenso delle più diverse 
classi sociali, si è così presto tradotto 
in realtà palese a tutti.” 
Per Genova, dove lo sposo figurava tra i 
maggiori esponenti della vita industria-
le, la cerimonia divenne un avvenimen-
to cittadino. 
Parteciparono, oltre all’aristocrazia, 
anche la regina Margherita e il mini-
stro e senatore Urbano Rattazzi, come 
testimone dello sposo 
La funzione civile avvenne a Palazzo 
Tursi il 14 novembre e il giorno dopo si 
tenne presso la cappella di Villa Spino-
la in Albaro la funzione religiosa che fu 
molto sontuosa, addirittura accompa-
gnata da un’orchestra.  
Al termine del ricevimento gli sposi 
partirono con uno speciale vagon-salon 
ferroviario alla volta di Parigi. 
Come regalo di nozze il fidanzato donò 
cinque fili di perle per un valore di ot-
tocentomila lire e fece creare una 
parure di gioielli (tra cui una tiara, 
foto in alto, al centro) per un valore di 
tre milioni e mezzo dall’artigiano orafo 
Filippo Chiappe di Genova che, dopo 
questa commissione, cominciò a pro-
durre per la real casa Savoia. 
Tra i numerosi e ricchissimi doni di 
nozze non può mancare quello della 
regina Margherita: un portamonete 
d’oro tempestato di diamanti. 

“La giovine signora si è presto conci-
liate tutte le simpatie. Semplice, fine, 
dotata di una sensibilità rara e di una 
percezione pronta, essa ha in sé tutti i 
segreti per farsi amare. È circondata 
dalla reverente ammirazione di tutti. 
Sincera, franca, comprensiva con le 
sue amiche (…), la contessa Raggio 
affabile con tutti sta come una vera 
grande signora, nella sua casa, nei 
ricevimenti nelle grandi feste gentilizie 
nell’intimità arguta e gentile di una 
conversazione non comune ben sa che 
oltre quei limiti e quelle pareti c’è un 
vasto mondo sul quale si scrive la sto-
ria di oggi e di domani. Essa è appas-
sionata di sport, non solo come di un 
esercizio fisico, ma per tutte le libere 
menzioni che dà in mezzo alla natura 
varia, percorsa in velocità con gli 
sguardi degli occhi e quelli dell’anima. 
È un’automobilista abile e un po’ incu-
riosa dei divieti regolamentari che 
limitano la velocità della corsa (…)” 
scrive la rivista Regina nel 1910 e con-
tinua: “(…) La Contessa Raggio è pure 
molto caritatevole (…) l’unione a un 
Raggio le ha insegnato ora anche qua-
li sono i vasti ordinamenti di previ-
denza sociale a favore dei vecchi, 
degl’inabilitati al lavoro o dai colpiti 
da un infortunio.” 
Nell’organizzazione delle feste del Ca-
stello Raggio era evidente il tocco di 

Thea Spinola che aveva por-
tato nella sua nuova famiglia 
la mondanità e il castello 
divenne un punto di riferi-
mento dell’aristocrazia per 
divertimenti e manifestazio-
ni e iniziative a carattere so-
ciale e politico. 
La contessa inoltre organiz-
zava fastosi ricevimenti an-
che nelle ville di Albaro e 
Courmayeur e nella tenuta 
Lomellina di Gavi Ligure e, si 
dice, che recepisse “la diver-
sità della poesia e della sug-

gestione dei diversi luoghi; ognuno ha 
per lei il suo incantesimo speciale, la 
sua seduzione particolare”.  
Dal matrimonio nacquero quattro figli: 
Paola, Enrichetta, Umberta ed Edilio. 
Thea rimane vedova nel 1926 e si ri-
sposa nel 1929 con il marchese Giusep-
pe Cattaneo della Volta da cui ebbe una 
figlia, Simonetta. 
Nell’ultima parte della Seconda guerra  
mondiale riuscì, mediando con il con-
sole generale tedesco Hasso von E-
tzdorf, il cardinale Siri e dei membri 
del Cnl, a salvare numerosi prigionieri 
e a rilasciare la città e il porto di Geno-
va (che Hitler aveva ordinato di di-
struggere). 
Insieme all’associazione Auxilium riu-
scì a organizzare e a finanziare 
(scrivendo a mano lettere di aiuto e 
“tassando” i suoi amici aristocratici) 
presso l’ex ospedale di Pammatone 
(ora Palazzo di Giustizia), la distribu-
zione giornaliera di migliaia di pasti 
caldi ai cittadini che ormai vivevano in 
gravi carenze alimentari. 
A causa del forte stato di degrado del 
Castello dopo la Seconda guerra, nel 
1950, decise di cederne con il figlio E-
dilio i diritti di proprietà e usufrutto 
alla Siac. 
Thea Spinola si spegne nel 1972.  
Aveva ottant’anni. 

Antonella Giavino, Ascovil  

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 

Thea Spinola in Raggio, la contessa d’acciaio 
che costrinse i nazisti a fuggire da Genova 

Sestri Ponente. Grazie al 
lavoro dei volontari dell’Asd 
Monte Gazzo Outdoor ripren-
de vita un antico sentiero del 
ponente genovese che si sno-
da nell’entroterra di Sestri. 
Nell’ultimo sabato del mese 
gli assessori allo Sviluppo 
delle vallate del Comune di 
Genova, Paola Bordilli, e 
all’Ambiente, Matteo Campo-
ra, accompagnati dal presi-

dente del Municipio Medio 
Ponente, Mario Bianchi, han-
no effettuato un sopralluogo 
al sentiero in concomitanza 
con l’avvio dei lavori di pulizi-
a, da parte dei volontari coa-
diuvati dai ragazzi del gruppo 
scout Agesci Ge54 di Sestri 
Ponente, con il supporto logi-
stico di Amiu Genova, del 
piazzale dell’Abbazia di Cassi-
nelle, la cui edificazione risale 

al XIII secolo. Il percorso si 
snoda su un itinerario di 3,5 
chilometri, con una panora-
mica sulla costa di ponente 
con boschi di castagni e quer-
ce. A metà del sentiero si tro-
va l’Abbazia di Cassinelle, che 
fu Commenda dei Fieschi, tra 
il XVI e il XVIII secolo, e poi 
appartenuta alla famiglia Gri-
maldi, i reali del Principato di 
Monaco. 

Il completamento dei lavori di 
pulizia è previsto per fine 
marzo in concomitanza con 
l’arrivo della primavera.  
Non nuova  aqueste imprese, 
la Asd Monte Gazzo Outdoor 
ha già ripristinato il sentiero 
per bikers e camminatori che 
scende dalla Colla del Tejolo e 
arriva nell’area Panigaro, so-
pra Sestri Ponente. 
      La redazione 
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 

 
 
 
 

Pro Loco Cornigliano  
servizi di consulenza gratuita per tutti 

 
 
 

FEBBRAIO potatore  

... inclina come gennaio. I primi gior-
ni sono burrascosi e, sulle alture, 
anche nevosi. Il freddo si manifesta 
aspro, soprattutto se gennaio è stato 
umido e mite. Il giorno della Cande-
lora (2) è critico, perché se è buono, 
vuol dire che siamo a metà inverno, 
se invece piove e fa freddo, l’inverno 
si può considerare finito. Non man-
cano le giornate buone. Il giorno di s. 
Mattia (24) se trova il gelo lo scio-
glie, ma se non lo trova lo fa venire.  
L’11 febbraio inizia la luna di febbra-
io, termina il 13 marzo la luna è nuo-
va l’11, è piena il 27 ultimo quarto 
calante il 4, primo quarto crescente il 
19 è calante dall’1 al 10 e il 28, è cre-
scente dal 12 al 26 è vicina alla Terra 
dall’1 al 6 e il 28: culmina il 3 
(perigeo) è lontana dalla Terra dal 15 
al 21: culmina il 18 (apogeo) è di-
scendente dall’1 al 7 e dal 23 al 28 – 
nodo l’8 e il 9 è ascendente dal 10 al 
21 - nodo il 22  

I lavori della campagna 
API: controlla le scorte; cura le at-
trezzature; recupera la cera.  

CONCIME: evita di spargerlo dal 9 al 
13: se è solido, puoi usarlo dall’1 
al2edal4al10; se è liquido dal 17 al 22 
e il 24.  
INNESTI: dove non gela, se è passa-
to il grande freddo, innesta viti e gel-
si il 10; mentre ciliegi e simili inne-
stali il 5, 12, 20.  
LEGNA: taglia la da bruciare il 12 al 
14, il 17 e dal 19 a l22, e quella da 
costruzione o per fare mobili dall’1 al 
10 (ottimo il 10) e il 28.  
TERRA: pota e innesta a spacco gli 
alberi da frutto prima che si risvegli-
no; togli i polloni e i rami secchi: 
quelli troppo fitti diradali. In riviera 
metti a pregerminare le patate, pre-
para il terreno appena è asciutto, 
semina i ceci e inizia il semenzaio 
per le colture estive. Fino al 10 puoi 
seminare la canapa.  
ULIVI: se la corteccia si è spaccata, 
taglia i rami o il tronco sotto la spac-
catura, chiudi la ferita col mastice e 
trattala col verderame. Inizia la pota-
tura; metti a dimora le nuove piante 
e sostituisci le danneggiate.  

Il 7 sorge alle 7:30 e tramonta alle 17:27 
Il 14 sorge alle 7:20 e tramonta alle 17:38 
Il 21 sorge alle 7:08 e tramonta alle 17:48 
Il 28 sorge alle 6:56 e tramonta alle 17:58 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps.  
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

In attesa della conferma definitiva, il 2020 sarà certamente ricordato come 
l’anno più caldo di sempre, o almeno, da quando nel 1880 l‘uomo ha inizia-
to a misurare la temperatura media della Terra. 
I satelliti europei e americani ci dicono che il riscaldamento globale si sta 
avvicinando a +1.2°C rispetto al periodo pre-industriale da cui si è partiti 
con la temperatura di riferimento utile a calcolare i vari aumenti a tutte le 
latitudini, sia sul mare che sulla terra ferma. Ed è proprio osservando questi 
aumenti continui che ci viene la conferma che qualcosa di nuovo e preoccu-
pante sta accadendo sotto i nostri occhi. 
In Antartico e in Groenlandia alcune basi di ricerca hanno registrato tempe-
rature record di oltre 20°C nella parte meridionale mentre nella grande iso-
la ghiacciata si è raggiunta una temperatura di oltre i 6°C in aprile. Nei pri-
mi mesi del 2020 sono state rilevate temperature anomale anche in Europa 
orientale, e in Asia, con punte di 3°C oltre la media. Nel mese di aprile Los 
Angeles ha toccato punte di 34°C unitamente a gran parte di Stati Uniti, 
Australia, Sud America, Oceano Pacifico e mare di Bering, molte delle tem-
perature registravano valori che si discostavano di 3°C oltre la media del 
periodo. Questo riscaldamento diffuso ci viene confermato e certificato dai 
dati provenienti dalle sonde del progetto Copernicus, realizzato in collabo-
razione con l’Agenzia spaziale italiana che, attraverso le sonde Sentinel (1-
7) monitorano costantemente e in tempo reale tutti i fenomeni che riguar-
dano il Pianeta: temperature dei mari, disboscamento, scioglimento dei 
ghiacciai, aumento del volume degli oceani, incendi, etc. 
Va chiarito che nessun effetto di riduzione delle temperature e delle emis-
sioni di CO2 ci viene dal lockdown dovuto alla pandemia, i dati in remoto 
che ci giungono dal Noaa americano non hanno registrato alcun mutamen-
to in riduzione. Sappiamo che è l‘attività antropica dell’uomo a determinare 
questo fenomeno termico. Come dice Antonio Guterres, segretario generale 
dell’Onu: ”Stiamo andando verso la catastrofe ed è probabile che sia già 
troppo tardi per invertire la rotta”. 
Questo continuo aumento delle temperature del suolo e, soprattutto, dei 
mari, preoccupa molto gli scienziati poiché sono proprio queste variazioni 
che cagionano i fenomeni meteorologici estremi che, con un ritmo sempre 
più frequente, si abbattono sulle aree costiere.  
Maree e piogge intense sono figlie del riscaldamento globale. 
Il problema è talmente grave che, durante un suo intervento presso la Co-
lumbia University di New York, Guterres ha sostenuto anche che: 
”L‘umanità sta dichiarando guerra alla natura e questo corrisponde a un 
suicidio per l’umanità, incendi apocalittici, inondazioni, cicloni e tifoni sa-
ranno la nuova normalità con cui ci dovremo confrontare”. 
A queste dichiarazioni ha fatto eco Petteri Taalas, segretario generale 
dell’Organizzazione meteorologica mondiale, il quale ha dichiarato che: 
“Siamo sulla strada per aggiungere un altro grado entro i prossimi 30 anni”. 
Gli accordi di Parigi del 2015 sono stati sconfessati dagli stessi governi che 
avevano sottoscritto quel protocollo che, ricordiamolo, puntava a mantene-
re la temperatura sotto i 2°C attraverso una riduzione spontanea delle e-
missioni di gas serra da parte delle 184 nazioni appartenenti all’Unfccc che 
avevano siglato l‘accordo. 
Con un aumento di due gradi della temperatura l’uomo si ritroverà a speri-
mentare una condizione di vita che la nostra razza non ha mai conosciuto in 
200 milioni di anni. Bisogna interrompere il trend termico del pianeta altri-
menti entro la fine del secolo centinaia di milioni di persone saranno co-
strette a spostarsi verso le aree più interne del Pianeta a causa 
dell’inevitabile innalzamento dei mari dovuto allo scioglimento dei ghiacci.  
Al prossimo appuntamento della Cop 26 di Glasgow tutti i Paesi sottoscrit-
tori del protocollo di Parigi dovranno dimostrare cosa realmente stanno 
facendo, o intendono fare, per ridurre le loro emissioni di gas a effetto serra 
del 10% l’anno. 
Se si uscirà da quell’ incontro con un nulla di fatto lasceremo alla prossima 
generazione un problema di dimensioni gigantesche da gestire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nemmeno il lockdown  
è riuscito a raffreddare la Terra 

È il 2020 l‘anno più caldo dell’ultimo secolo 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Valter Pilloni, divulgatore ambientale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Soluzione a pag. 23 



Il ciuppìn si ricollega diret-
tamente alla cucina povera: 
infatti, anche in origine, 
altri non è che un passato 
di pesce abbastanza fluido, 
come dice anche il nome, 
derivato da sùppin/
zuppetta. L’intingolo, costi-
tuito principalmente con 
pesci di scoglio, pochissimo 
apprezzati e sempre reperi-
bili (si parla sempre di allo-
ra) serviva per tuffarvi, ad 
assumere nuovo sapore e 
sostanza, quel pane raffer-
mo che in altri tempi, ci si 
guardava bene dal buttare 
e che, anzi, rappresentava 
uno dei pilastri del sostentamento 
familiare. 
Per 4 p. 1,2 kg di pesci di scoglio
(cappone, scorfani, gallinelle), prez-
zemolo, cipolla, aglio, olio d’oliva, 
200 g di pomodori maturi, vino bian-
co, pane casareccio, sale. 
Lavorate un battuto di prezzemolo, 
aglio e cipolla e mettetelo a soffrigge-
re. Preso il sapore, aggiungete i po-
modori tagliati finemente, versate  
anche il bicchiere di vino. Il tempo di 
evaporare e unite al composto un 
litro d’acqua. A bollore, cuocete i pe-

sci puliti e lavati per 20 minuti. Pas-
sateli poi al setaccio, escludendo i più 
piccoli (che terrete da parte), assieme 
al brodo di cottura. Rimettete ancora 
pochi minuti alla fiamma, unendo i 
pesci piccoli.  
Versate il ciuppìn in piatti fondi, me-
glio se di coccio e accompagnatelo 
con fette di pane  
(non raffermo) ma abbrustolito. 
 
Boxie (bugie) 
Che la bugia vegeti dappertutto, lo 
dimostrano i nomi che la specialità 

assume regione per re-
gione: cenci in Toscana, 
golani in Veneto, sfrap-
pole a Bologna, e così 
via. Una variazione gra-
ziosa: le bugie fiorite, 
che si ottengono con 
l’aiuto di stampini fatti a 
fiore di diversa grandez-
za. Ottenuti così due 
fiori di cui uno più gran-
de del secondo, si friggo-
no nell’olio tenendoli 
uniti (il più piccolo so-
pra) con un bastoncino. 
Una volta fritti ecco il 
tocco finale: un punto di 
marmellata nella corolla 

e abbondante zucchero a velo. 
Per 4 p. 250 g di farina, un uovo, un 
cucchiaio di acqua di fior d’arancio, 
scorza di limone grattugiato, lievito, 
100 g zucchero, olio per friggere, sa-
le, zucchero a velo. Impastate la fari-
na con tutti gli ingredienti. Tirate una 
sfoglia e per mezzo di una rotellina 
formate delle lunghe strisce e dei 
rombi, annodate le strisce, friggete 
rombi e strisce fino a quando risulte-
ranno gonfie e ben dorate, potete 
trattare anche i fiori. Spolverate sem-
pre di zucchero a velo. 
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A Genova l’orafo dei principi fu il principe degli orafi 
La straordinaria storia della collana “fatta in casa” 

per le nozze più ricche del secolo scorso 

La Liguria ha una popolazione di 1.571.238 abitanti.  
Dal punto di vista immobiliare rappresenta circa il 5% 
di tutti gli annunci immobiliari presenti tra le regioni 
monitorate dai mercato on line. 
Nel nostro complesso sono presenti (al momento di 
andare in stampa) 151.532 immobili in vendita e 24.269 
in affitto, con un indice di circa 111 annunci per mille 
abitanti. 
Per quanto riguarda la vendita, la tipologia più scam-
biata è costituita da appartamenti con 101.949 annunci 
in tutta la regione, seguita da case indipendenti (36.837 
annunci). Per quanto riguarda gli affitti, la tipologia più 
scambiata è costituita da appartamenti con 17.046 an-
nunci nel complesso della regione, seguita da negozi 
(5.599 annunci). 
Il maggior numero di annunci immobiliari riguarda la 
città metropolitana di Genova (32%, di cui 45.238 in 
vendita e 12.643 in affitto), mentre quella più attiva, già 

da qualche stagione, in termini relativi, è la provincia 
della Spezia (190 annunci per mille abitanti). 
Comunque, la nostra è la regione italiana con i prezzi 
degli appartamenti più alti: ben 2.650 €/m² in media, 
oltre il 185% in più rispetto ai prezzi medi, per esempio 
di un’altra regione di mare, la Calabria. 
Tra le città liguri il prezzo medio degli appartamenti 
non è troppo disuniforme e in circa il 50% dei comuni è 
compreso tra 2.250 €/m² e 3.000 €/m².  
Per quanto riguarda la distribuzione geografica delle 
quotazioni immobiliari tra le province, gli appartamenti 
più economici sono in vendita nella città metropolitana 
di Genova (2.200 €/m²), mentre raggiunge le quotazio-
ni più elevate la provincia di Savona (3.450 €/m²). 
In particolare è la provincia di Savona, in assoluto,  
la più cara in Italia per il prezzo degli appartamenti.  

 
 
 
 

Andrea Scibetta,  
amministratore condominiale 

"Una sovrana deve essere al di sopra di 
tutti, al di fuori del tempo, e assoluta-
mente inimitabile". 
Ecco motivata la ricercatezza dei gioielli 
di corte!, il collier dello scandalo di Ma-
ria Antonietta, al quale abbiamo dedica-
to l'articolo di dicembre, è una splendida 
composizione orafa di 2.800 carati di 
diamanti che, con la sua unicità, ci ha 
introdotto in un mondo incantato di 
sfarzo assoluto e, in questo freddo mese 
di gennaio, un'altra collana di estrema 
bellezza, su un palcoscenico più vicino a 
noi, prenderà forma dall'esperienza di 
un orafo genovese, realizzata per una regale occasio-
ne. Siamo nel 1909 e la ditta Chiappe di Genova, che 
negli anni a seguire sarà scelta dai reali Savoia come 
orafo di Corte, realizza per la famiglia Raggio, i 
gioielli per le nozze Raggio-Spinola (ne abbiamo 
parlato a pagina 16) illustri esponenti dell'aristocra-
zia italiana.  

La bellezza e la cura dei particolari di 
questi gioielli è unica, il loro stile è dav-
vero al di fuori del tempo e il loro indos-
so è possibile oggi come allora. Seguite-
mi oltre la sontuosità, osserviamo insie-
me la composizione dal punto di vista 
gemmologico: il gioiello segue un dise-
gno di progettazione ben preciso, spesso 
in fase di studio l'orafo suggerisce al 
committente di partecipare alla scelta 
dei motivi inserendo riferimenti perso-
nali legati al casato, o motivi d'amore a 
suggellare il lieto evento. I diamanti scel-
ti possono avere forma navette, cuscino, 

cuore, con pendentif a goccia, la sobrietà nella ripeti-
tività del solo taglio brillante è forse più legata a tem-
pi recenti, per i gioielli di corte, l'accostamento di 
forma sfida il possibile. Anche taglio, purezza e colo-
re, rispondono a canoni differenti rispetto ai giorni 
nostri, ma di questo Vi parlerò il prossimo mese, a 
febbraio!    Stefania Ferrari, gemmologa 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Panorama immobiliare. Il 2021 si conferma in crescita  
È la Liguria la regione con i valori più alti 

 
 
 
 

Le ricette della mia terra  
iniziano dal mare 

Ciuppìn e bugie carnevalesche 
di Nonna Papera-Leda Buti 

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

https://www.mercato-immobiliare.info/calabria.html
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Il  pesce fresco del golfo ligure  
Genova Cornigliano 

 

 

Via Cornigliano 160r  

tel .  010.6505787  

 

Via Bertolotti ,  51rtel .  

010.6512212  

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Topinambur, la rapa tedesca  
che scatena la fantasia e la curiosità 

Per inaugurare il nuovo anno ti voglio parlare del to-
pinambur, conosciuto anche come rapa tedesca o car-
ciofo di Gerusalemme. Si tratta di un tubero dalle ra-
dici commestibili, il suo nome botanico è Helianthus 
Tuberosus e appartiene alla famiglia delle Asteraceae. 
È originario del nord dell’America, coltivato come 
foraggio o come ortaggio da sempre utilizzato in cuci-
na, anche se per un lungo periodo è stato completa-
mente dimenticato. In America settentrionale ha rap-
presentato per i nativi un’importante fonte alimentare 
sin dai tempi antichi mentre in 
Europa è stato introdotto nel 
XVII secolo diffondendosi nelle 
zone a clima temperato dove, an-
cora oggi, è utilizzato in cucina e 
come pianta medicinale in quanto 
i tuberi contengono inulina e sono 
venduti come functional food, o 
cibi funzionali, per l’apporto di 
fibre e per stimolare l’appetito.  
Il topinambur è una pianta erba-
cea perenne quasi infestante che 
ricorda il girasole e il cui apparato 
radicale è costituito da radici stri-
scianti con tuberi di colore rosso-
violaceo o bianco e dalla polpa 
bianco-verdastra che rappresen-
tano la parte edibile.  
La polpa del tubero è carnosa, di 
sapore delicato simile al carciofo 
ma per forma e consistenza asso-
miglia a una patata pur non con-
tenendo amidi, contrariamente 
alla patata stessa.  
Puoi coltivare i topinambur anche 
nell'orto familiare, visto che si 
adattano bene anche a terreni 
marginali, purché soleggiati. La pianta, infatti, è mol-
to rustica e può diventare addirittura invasiva.  
La coltivazione si riduce, praticamente, alla piantagio-
ne. In inverno, una volta seccata la parte aerea della 
pianta, è possibile raccogliere i tuberi scavando a ma-
no, lasciando quelli più piccoli a continuare la coltiva-
zione, che può avvenire per molti anni sullo stesso 
terreno senza problemi.  
Un altro metodo è quello di raccogliere tutti i tuberi e 
rimetterne una quota nel suolo, coltivandoli ordinati a 
file per facilitare la raccolta dell'anno successivo. Il 
topinambur si caratterizza per una forma bitorzoluta e 
una buccia irregolare.  
Se quest’ultima è sottile la puoi solo spazzolare, sciacqua-
re il tubero per eliminare la terra che è rimasta sulla par-
te esterna e consumarlo così com’è anche crudo. Se inve-
ce preferisci pulirlo, ti puoi servire di un pelapatate o di 
un coltellino affilato per sbucciarlo al meglio e poi tagliar-
lo come preferisci.  

Ti segnalo che, esattamente come accade con i carciofi, 
tende ad annerire le mani, quindi meglio sbucciarlo in-
dossando dei guanti, e ad annerirsi lui stesso. Appena 
pulito ti consiglio di immergerlo in una bacinella con 
acqua e limone prima di utilizzarlo nelle ricette che prefe-
risci. Con i topinambur si può fare praticamente tutto 
quello che si fa con gli altri vegetali.  
Si puliscono bene, si fanno a fettine e possono essere 
trifolati, o cucinati in tutti i modi in cui si fanno i car-
ciofi. Si possono fare al forno come le patate, saltati in 

padella con i funghi o friggerli da 
soli per accompagnarli alla purea 
di patate. Sono ottimi a fettine 
sottili nell’insalata, ma anche fritti 
esattamente come le patatine. Si 
prestano anche a sostituire la car-
ne in varie versioni vegan. Insom-
ma, c’è da scatenare la fantasia e 
la curiosità. Il suo consumo è indi-
cato soprattutto per arricchire 
l’alimentazione di fibre, antiossi-
danti, vitamine e sali minerali, con 
particolare riferimento alla sua ver-
sione cruda. Il topinambur contiene 
fibre sia solubili che insolubili. Un 
adeguato apporto di fibre nella dieta 
aiuta a ridurre i problemi di stiti-
chezza e favorisce il corretto funzio-
namento dell’intestino.  
Il topinambur contiene piccole 
quantità di sostanze antiossidanti, 
come la vitamina A, la vitamina C e 
la vitamina E. Queste sostanze, in-
sieme a flavonoidi e carotenoidi, 
contribuiscono a contrastare 
l’azione dei radicali liberi e proteg-
gono dalle infiammazioni e da for-

me virali come influenza e raffreddore frequenti soprat-
tutto nella stagione fredda. Inoltre il topinambur aiuta ad 
arricchire la dieta di ferro e di folati.  
Ti ricordo che i folati sono molto importanti durante la 
gravidanza per prevenire malformazioni nel bambino che 
nascerà. Se la dieta della donna in gravidanza risulta po-
vera di folati, potrebbe essere necessario variarla e/o as-
sumere un integratore di acido folico. Infine, vista la 
stagione invernale, ti segnalo una ricetta di bellezza 
fai-da-te che ti aiuterà ad ammorbidire talloni e mani 
screpolate. Ti basta grattugiare la polpa del tubero 
cruda e miscelarla insieme a dell’olio extra vergine 
d’oliva. Fai degli impacchi sulla pelle screpolata delle 
mani e dei piedi ben pulita ogni qual volta che ne sen-
ti la necessità, lascia agire per una ventina di minuti e 
infine rimuovi l’eccesso. Le sue proprietà unite a quel-
le dell’olio doneranno nutrimento alla pelle arida e la 
renderanno notevolmente più elastica. 
Rossana Cattide   www.balocchi-e-profumi.it 

Informazione finanziaria 

ANATOCISMO 
 

Ritieni che le competenze trimestrali addebitate dalla tua 
banca sul tuo conto corrente siano troppo onerose?  
Che i tassi siano troppo alti? Per verificarlo rivolgiti al  

dr. Sergio Bruzzone  
che ricalcolerà i nuovi interessi senza l’applicazione 

dell’anatocismo bancario e verificherà l’ammontare del 
tasso effettivo globale (Teg). Per maggiori informazioni 

chiama il  348.3411510 

Associazione liberi  
amministratori condominiali 

Sal. Salvatore Viale, 1/13 - 16128 Genova 

Paolo Pisana—Amministrazioni  
condominiali 

Via S. G. D’Acri, 8/10A - 16152 Genova 
Via Urbano Rela, 1/10 - 16149 Genova 

Uff. 010 466426 - cell. 346 3444683 
paolopisana@ymail.com 

slpgamministrazioni@gmail.com  

Che cos’è? 

È l’almanacco tradizionale tascabile della 

Liguria per i contadini, gli ortolani, gli 

appassionati della terra o del giardino… 

ma anche per i cittadini! E, oltre che al-

manacco, è anche calendario, lunario e 

agenda… Tutto in 128 pagine! 

Di cosa parla? 

Di tempora, stagioni, solstizi, equinozi, 

meteore, fasi lunari, luna rossa, luna em-

bolismale, epatta, calende, rogazioni, lita-

nie, giorni della merla, di’ della vecchia, 

santi cavalieri, santi di ghiaccio,  

giorni per la semina, per il viaggio, per le 

conserve, per lavorare e per fare nulla, 

per la cova delle uova, il taglio della legna, 

riprodurre i semi, fare lavori nell’orto, 

nei campi, nel bosco, nel vigneto, 

nell’uliveto, nell’apiario, nel cortile, 

giorni di camola e giorni sconsigliati,  

giorni di magro e giorni di digiuno,  

Carnevale, Quaresima, Quarantore, Pa-

squa, Avvento, giorni di silenzio  

e di rinascita… 

Esiste un regalo gradito a tutti, che ci 

faccia ricordare tutto l’anno? 

Che costi poco (5 euro) 

Sì, è il BUGIARDINO, almanacco ta-

scabile, ligure, rurale e popolare, anche 

lunario e agenda!365 giorni di cordialità 

e buone notizie 

in tutte le edicole della Liguria. 

https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/alimentazione/nutrizione/cibi-ricchi-di-fibre.html
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/alimentazione/nutrizione/cibi-ricchi-di-fibre.html
https://www.cure-naturali.it/enciclopedia-naturale/alimentazione/nutrizione/cibi-ricchi-di-fibre.html
https://it.wikipedia.org/wiki/Orto_(agricoltura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Piantagione
https://it.wikipedia.org/wiki/Piantagione
https://it.wikipedia.org/wiki/Inverno
https://it.wikipedia.org/wiki/Tubero
https://it.wikipedia.org/wiki/Coltivazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Coltivazione
http://www.nutrition-and-you.com/jerusalem-artichoke.html
https://www.greenme.it/mangiare/alimentazione-a-salute/acido-folico-alimenti/
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Il campo di calcio ha sempre rappre-
sentato un fenomeno di aggregazione 
di gruppo atto a generare, nel caso di 
vittoria della squadra del cuore, entu-
siasmo ed euforia, ma anche tensioni 
e violenze che letteralmente esplodo-
no, anche in pochi istanti, in maniera 
imprevedibile e assurda. 
Al tempo - e parliamo degli anni Ses-
santa -, esisteva tifo genuino e orgo-
glio di appartenenza: nascevano e pro-
liferavano i club dei tifosi che parteci-
pavano, con grande socializzazione, a 
presenziare gli spalti dello stadio alle 
partite casalinghe e alle trasferte della 
squadra. Venivano organizzati viaggi in 
treno, pullman, aereo e, addirittura, in 
nave per sostenere i giocatori. Impera-
va il merchandising con maglie, giac-
che, sciarpe, berretti: praticamente 
ogni oggetto indossato portava i sim-
boli e i colori della squadra. Non par-
liamo poi delle bandiere, degli striscio-
ni e delle coreografie, meravigliose 
quelle in occasione dei derby: il tutto 
ritmato a suon di ripetuti canti di incitamento a 
squarciagola. 
La fase temporale successiva al '60 ha purtroppo 
contemplato delle autentiche tragedie costate la vita  
a molte persone, per lo più colpevoli di essersi tro-
vate nel posto sbagliato al momento sbagliato. I soli 
casi di Paparelli, Spagnolo, Raciti, Sandri, Esposito, 
oltre a quanto accaduto allo stadio Heysel di Bru-
xelles fanno gelare il sangue nelle vene ancor oggi. 

A seguito dei continui e ripetuti eventi delittuosi, 
sono state varate, dai vari governi, misure di pre-
venzione anche drastiche: divieto di partecipazione 
dei tifosi a trasferte ritenute pericolose, partite a 
porte chiuse, segregazione delle aree antistanti gli 
stadi, adozione di tornelli e ispezioni per seleziona-
re gli spettatori, divieto di provocare discriminazio-
ni razziali e territoriali, obbligo a occupare il posto 
assegnato nel biglietto, e altro. 

In questo contesto di grande trava-
glio, complice anche la classifica alta-
lenante della squadra, si sono verifi-
cati, a Genova, ulteriori e inediti gra-
vi episodi di delinquenza che hanno 
richiesto l'apertura di inchieste pena-
li da parte dell'autorità giudiziaria. In 
pratica si sarebbero verificate vere e 
proprie estorsioni di denaro nei con-
fronti della dirigenza del Genoa in 

cambio di "pace all'interno dello sta-
dio".  
Come noto, qualora abbiano a verifi-
carsi eventi turbolenti dentro al cam-
po, vengono applicate, dal giudice 
sportivo, sanzioni pecuniarie nei con-
fronti della società ospitante, per cui 
l'indagine ha constatato fatti illeciti da 
parte di alcuni ultras. In conseguenza 
di questi accertamenti, la questura di 
Genova ha adottato, verso 8 persone il 
provvedimento di Daspo (divieto di 
accedere alle manifestazioni sportive) 
variante tra i 10 e i 4 anni con obbligo 
di presentarsi al commissariato nelle 

giornate delle partite, nonché divieto di possesso di 
armi anche a piccola capacità offensiva, spray urti-
canti, petardi, ecc.. 
Queste notizie ci portano via via sempre più lontani 
dallo sport che in effetti è leale competizione e con-
fronto, un diversivo alla routine quotidiana, ma che 
sta sempre più andando ad assomigliarsi a un vorti-
ce perverso laddove il denaro è l'unico obiettivo da 
perseguire. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genoa, estorsioni a Preziosi 
Emessi 56 anni di Daspo per 8 ultrà  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Roberto Bruzzone 

Si tengono dal 26 al 31 gennaio ad Avellino, i campionati italiani assoluti ma-
schili e femminili di boxe indetti dalla federazione pugilistica italiana e orga-
nizzati in collaborazione con l’Asd New Boxe Avellino e Asd Pugilistica Car-
damone. 
Nutrita la partecipazione della Liguria con otto pugili di cui tre che saliranno 
sul ring con i colori della Celano boxe, di Cornigliano. 
Per i nostri tre pugili è il debutto assoluto ai campionati italiani: Daniel Sal-
talamacchia (52 kg), Silas Marcandelli (81) e Otmane Khaldoun (91). 
Paolo Celano spiega il contesto: “Siamo l’unica società in Italia che avrà tutta 
la squadra al completo. Per noi è un grande orgoglio”. 
Saltalamacchia (al centro nella foto) e Khaldoun (a destra) si sono qualificati 
direttamente alle finali nazionali. È comunque Marcandelli (a sinistra) quello 
ad avere le maggiori possibilità di salire sul podio anche se molto dipenderà 
dal sorteggio. Ce lo racconta Paolo Celano: “È un pugile molto tecnico. Cin-
que anni fa è stato campione italiano youth e in semifinale ha battuto il cam-
pione d’Europa di kickboxing, mentre in finale ha prevalso su Acosta che 
aveva vinto per ko il match precedente. Khaldoun è uno che non si dà mai 
per vinto: ha sempre combattuto in categorie di peso più basse. Sarà una sor-
presa anche nei 91 chili”. 
Insieme con la squadra genovese, debutterà ai campionati italiani anche il 
nuovo sponsor cittadino che ha scelto la Celano Boxe per lanciare il proprio 
marchio.          La redazione 

Cornigliano ha avuto ben tre campi sportivi dai primi del ‘900, e cioè: il Baci-
galupo (all’epoca secondo stadio cittadino per capienza), che si trovava dove 
ora sorge la rimessa degli autobus dell’Amt, e altri due campi sportivi, sem-
pre dedicati al calcio, uno dove ora sorge l’aeroporto di Genova e l’altro dove 
è stata edificata la Marina di Sestri.  
Cornigliano, quindi, sacrificata al progresso, dagli anni ’60 non aveva più 
una struttura sportiva dove i propri giovani potessero andare a fare sport. 
Bisogna arrivare agli anni ’90 per sentire parlare nuovamente di campo di 
calcio nel quartiere di Cornigliano. Infatti a seguito della bonifica dell’area di 
Campi come opera di urbanizzazione, oltre ad altro, venne richiesto dal Co-
mune di Genova, come forma risarcitoria nei confronti di Cornigliano, la co-
struzione di un campo sportivo proprio nella zona di Campi. 
Infatti, a seguito di Deliberazione del Consiglio comunale del 25 luglio 1994, 
fu assegnato l’affidamento della concessione in uso dell’impianto sportivo di 
nuova realizzazione alla Società Corniglianese per un periodo di 5 anni a far 
data dall’1 settembre 1994 che, successivamente, fu prorogata fino al 30 giu-
gno 2013. L’impianto nel contempo fu intitolato a Italo Ferrando ed elevato 
al rango di struttura di “rilevanza cittadina”.  
Attualmente il Comune ha emanato un bando di manifestazione d’interesse 
per la gestione della struttura (ora nelle mani di Genova Calcio), quasi a vo-
ler restituire alla delegazione la possibilità diretta di guidare un bene comu-
ne.           La redazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Campionati italiani di Avellino (26/31 gennaio) 
Celano Boxe si presenta con un tris e punta al podio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

Italo Ferrando, “bene comune” da salvaguardare 



21 ilCorniglianese/Sport Gennaio 2021 >>> 

Un po’ a causa delle ripetute zone ros-
se, del freddo e delle piogge che ci co-
stringono a passare lunghi e uggiosi 
pomeriggi chiusi in casa, è giocoforza 
concentrarsi sui programmi televisivi 
che offrono agli appassionati tifosi 
ampie pagine di sport e significativamente di calcio. 
Il calcio in tv fornisce grandi possibilità di visione,  
analisi e trasparenza nelle valutazioni che, tranne 
rari casi, non possono essere oltremodo interpretate 
visto che le immagini parlano da sole. 
Le situazioni che più mi hanno colpito, considerata 
l'assenza di pubblico che esalta le voci in campo, 
sono i dialoghi di giocatori, allenatori, arbitri e... 
panchine: il tutto chiaramente non percepibile con 
gli spettatori che incitano o fischiano a squarciagola 
ogni azione delle squadre. 
Una di queste è rappresentata dalle urla dei giocato-
ri in campo, atleti giovani muscolosi e tosti come 
l'incredibile Hulk, ma che, appena sfiorati da un 
avversario, gridano di dolore come soggetti a una 
marchiatura a fuoco. Questi episodi, ovviamente, 
inducono la direzione di gara a valutare tali com-
portamenti come falli di gioco, tanto da interrompe-
re lo svolgimento della gara, andando così a falsifi-
care le operazioni in campo. 
Un'altra situazione che mi fa riflettere è l'eccessiva e 
sproporzionata direzione del gioco in campo da par-
te degli allenatori. Ai 
miei (nostri) tempi, 
ahimè remoti, gli alle-
natori se ne stavano 
ben seduti in panchina 
e non avevano, bontà 
loro, neppure il cruccio 
di operare sostituzioni. 
Anche nel caso di infor-
tunio, il calciatore non 
usciva dal campo, ma 
veniva sistematicamen-
te piazzato in una zona 

di terreno dove non potesse nuocere, per lo più in 
posizione di ala. Stesso discorso per il portiere, che, 
qualora infortunato, lasciava il posto a un compa-
gno degli undici di base. Ora no, ora è tutta una fi-
brillazione di disposizioni, ordini, contrordini, inci-
tamenti, richiami, nella confusione del tourbillon 
organizzato e continuo degli atleti in fase di riscal-
damento. Atleti che, superato il check-in del quarto 
uomo per la posizione dei calzettoni ed eventuali 
catenine, braccialetti o anelli, possono subentrare ai 
titolari. Curiosi sono poi i siparietti con i viceallena-
tori che aprono i loro corposi libri di tattica e istrui-
scono a dovere, come scolaretti, i subentranti.  
Tutti questi rituali di un calcio che è cambiato non 
so se aggiungano o tolgano qualcosa alle prestazioni 
dei calciatori che si trovano ingabbiati all'interno di 
moduli rigidi e inflessibili. I teorici e sapientoni di-
battono di continuo sul 4-4-2, 5-3-2, 4-3-1-2, 4-5-1, 
e chi più ne ha più ne metta, ma alla fine, se non 
aggiungi grinta alle qualità perdi lo stesso.  
Secondo il mio modo di pensare, professionisti pro-
fumatamente pagati di serie A dovrebbero essere 

assolutamente in grado di impostare 
un gioco d'assieme, per cui, una volta 
preparata la partita a tavolino o alla 
lavagna, non si avverta la necessità che 
il mister detti ogni passaggio e che 
intervenga per 95 minuti su ogni fase 

di gioco. D'altra parte gli allenatori, anche se questo 
ci azzecca poco, non è che quando erano in campo 
fossero dei fari di intelligenza calcistica.  
Alcuni erano grintosi centrocampisti come Conte, 
Gattuso, Juric, Mihajlovic, Italiano, altri onesti di-
fensori come Pioli, Ranieri, Prandelli e, infine, alcu-
ni privi di pedigree come Giampaolo, Fonseca e Bal-
lardini. L'eccezione la fa Gasperini che ha percorso 
tutte le fasi di lavoro avendo iniziato nel settore gio-
vanile, poi in serie C col Crotone,in B e in A con Ge-
noa, Inter, Palermo e Atalanta. 
Forse il più titolato, ma anche quello meno esperto 
e che a tutt'oggi ha ottenuto risultati inferiori alle 
aspettative, è Pirlo, che tuttavia ha dalla sua una 
società fortissima e compatta come la Juventus. 
Dicevo così che non mi garba questo eccessivo pro-
tagonismo delle panchine, ivi compresi gli inutili e 
continui piagnistei nei confronti del 4° uomo che è, 
sì un arbitro collegato, ma non ha il fischietto in 
bocca. 
Gli allenatori, ma questo è un eufemismo, diventa-
no decisivi quando operano dei cambi in formazio-

ne, ora ben cinque, a-
vendo rose di giocatori 
di qualità.  
Ma questa è un'ulterio-
re discriminante spor-
tiva che consente alle 
squadre meno attrezza-
te di soccombere di 
fronte alle 6/7 forma-
zioni che spadroneggia-
no nel campionato. 
 
Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Covid. Negli stadi vuoti  
sale (solitario) l’urlo dei raccattapalle 

Correva il suo decimo campionato 
quando la Samp, per un inquietante 
numero di sterline, acquistò dal Char-
lton, il magnifico sudafricano, poi na-
turalizzato italiano, Eddie Firmani che 
nei blucerchiati disputò 83 incontri 
segnando 52 gol (media 0,63 a partita, 
quello che si avvicina più a lui è Quagliarella con 
una media di 0,45 a match), giocò pure nella Nazio-
nale italiana segnando 2 reti in 3 gare. Nato a Città 
del Capo nel 1933, arrivò qui a 23 anni giocando tre 
campionati. Nel secondo, allora, non c’erano sosti-
tuzioni: in una partita, sebbene avesse un piede in-
fortunato - che poi gli fu ingessato -, segnò un gol, 
non ricordo se del pareggio o della vittoria, sotto la 
gradinata sud, nel tripudio di noi tifosi, anche se 
allora non eravamo molti. Passò all’Inter per tre 
anni dove, malgrado avesse disputato 82 partite 
segnando 48 reti e per la sua flemma soprannomi-
nato “tacchino freddo”, non garbò al mago Helenio 
Herrera. Arrivò al Genoa in serie B, contribuì a ri-
portarla in A, giocando con i rossoblù 62 incontri 
con un bottino di 25 reti. Tornò quindi al Charlton 
con un intermezzo di 2 anni al Southern, mantenen-
do una buona media gol: 62 in 120 match. 
Nel 1982 dopo 5 anni di cadetteria alla neo promos-
sa Sampdoria, giunsero i magnifici due: il primo fu 
Liam Brady che, pur sapendo che sarebbe stato ce-
duto dalla Juventus, si prese l’onere di calciare il 
rigore che avrebbe permesso ai bianconeri di vince-
re il loro ennesimo scudetto. Brady giocò due anni 
nel Doria con grande professionalità, ma forse non 
credette del tutto al progetto Mantovani e fu ceduto 
all’Inter. Mantovani però stava costruendo il suo 
capolavoro, infatti insieme a Liam furono acquistati 
Mancini, Casagrande, Marocchino, e, lasciando an-
cora un anno a Roma Vierchowood, ottenne il pre-
stito di Dario Bonetti. Infine ci regalò Trevor Fran-
cis che rimase in blucerchiato fino al 1986, naziona-
le inglese di enorme classe al Doria non riuscì ad 
esprimersi ai suoi enormi reali valori, martoriato 

dagli infortuni, nel corso di 4 stagioni disputò sol-
tanto 67 incontri segnando 17 reti, contribuì però 
molto alla crescita di Vialli e Mancini, prima di es-
sere ceduto all’Atalanta e da Bergamo emigrare in 
Scozia per poi tornare in Inghilterra. E, a proposito 
di Scozia, per sostituire Brady fu acquistato lo scoz-
zese Graeme Souness, che era arrivato a Liverpool 
proveniente dal Middlesbrough nel gennaio del 
1978 e vinse subito la sua prima Coppa dei Campio-
ni, a cui seguirono quelle del 1981 e del 1984: l'ulti-
ma, disputatasi allo stadio Olimpico di Roma tra gli 
inglesi e i giallorossi padroni di casa. Si decise ai tiri 
di rigore con Souness fra i rigoristi andati a segno. 
Dal 1981 era nel frattempo diventato il capitano 
della squadra, che guidò alla vittoria in campionato 
per tre volte consecutive dal 1982 al 1984, dopo i 
successi del 1979 e del 1980. La finale romana di 
Coppa dei Campioni fu l'ultima sua partita con i 
Reds, che lasciò dopo 356 partite e 58 reti. La sua 
carriera proseguì proprio in Italia alla Sampdoria 
dove rimase per due stagioni contribuendo da tra-
scinatore, nel 1985, alla vittoria del primo impor-
tante trofeo del club blucerchiato, la Coppa Italia. 
Nell’anno successivo non si ripeté: il Doria fu elimi-
nato al secondo turno di Coppa delle Coppe dal 
Benfica; in campionato arrivò 11a disputò però la 
finale di Coppa Italia con la Roma, vinse a Genova 
per 2 – 1, perse però nella Capitale 2 – 0, con il si-
gillo finale di Toninho Cerezo, prossimo a vestire la 
maglia blucerchiata alla corte di Paolo Mantovani. 
Souness, nel biennio in cui rimase alla Sampdoria, 
disputò 56 partite andando a segno per 8 volte. 
Giocò il solo campionato 1992/1993 nella Samp il 
nazionale inglese, 59 partite, Des Walker, chiamato 

l’acchiappa-stelle, per la sua straordi-
naria bravura a colpire in elevazione, 
la palla di testa. Avrebbe dovuto for-
mare un’insuperabile coppia centrale 
con Vierchowood, nel primo anno di 
Eriksson coach e della prima speri-
mentazione del gioco a zona da parte 

del Doria. Forse per il non gradito adattamento al 
ruolo di esterno sinistro di difesa di Marco Lanna, 
s’invertirono i ruoli e spesso l’inglese ricoprì il ruolo 
appunto di terzino mancino. 
Nel 1993 fu la volta dell’inglese David Platt che in-
dossò la maglia più bella del mondo per due cam-
pionati con uno score di 55 partite e 17 gol, lascian-
do un’ottima impressione, cosa che non si ripeté nel 
caos del campionato 1998/1999, quando 
l’allenatore Spalletti fu sostituito, appunto, da Platt, 
giunto in Italia senza patentino da allenatore, assi-
stito da un tutore che il patentino l’aveva. Per quella 
presa di posizione la Samp s’inimicò la categoria 
degli allenatori e ancor più il Palazzo, malgrado il 
rientrato Spalletti l’avesse portata alla quasi salvez-
za… L’arbitro Trentalange, a tempo quasi scaduto 
dell’incontro nell’ultima giornata, decisivo contro il 
Bologna ormai salvo e contento del pareggio 2–2, 
decretò il rigore che l’avrebbe condannata alla re-
trocessione. “Quando il potente col minor s’adira,/ 
reprime ei sì del suo rancor la vampa/ per alcun 
tempo, ma nel cor la cova,/ finché prorompa alla 
vendetta”. Lo scrisse Omero alcuni secoli avanti 
Cristo. Platt si era pure portato appresso il conna-
zionale Sharpe Lee. Fu acquistato dal Leeds Utd 
proveniente dal Manchester Utd nell'estate del 
1996. Dopo aver disputato 26 partite e segnato 5 
reti nella Premiership 1996/97, un infortunio al 
ginocchio lo costrinse a saltare l'intera stagione 
1997/98 e al suo rientro non riuscì più a conquistar-
si un posto da titolare. Nell'inverno del 1998 fu dato 
in prestito alla Sampdoria, ma disputò solo tre par-
tite e ritornò quindi in Inghilterra. 
guidopallotti39@gmail.com   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Brexit? Quando la Samp andava  
a pescare i talenti nel Regno Unito 
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Via Walter Fillak dal 1898, quando vi 
era nato mio padre al numero 29 in-
terno 5, è cambiata soltanto nei nomi: 
allora si chiamava via Umberto I°, poi 
durante il ventennio fascista via delle 
Corporazioni e l’attuale titolazione 
l’ebbe nell’immediato dopoguerra. 
L’ampia strada corre parallela al tor-
rente Polcevera, prima che sfoci alla 
Fiumara, e subito dopo il ponte di fer-
ro che divide le due 
delegazioni, venendo 
verso Sampierdarena, 
si percorre un lungo 
viale con grandi alberi 
soltanto nella parte 
destra, che quasi cela-
no alla vista il quartie-
re con le case dei fer-
rovieri; il lato opposto 
è delimitato dal mura-
glione che argina il 
deposito ferroviario 
del Campasso, dopo il 
quale iniziano gli edifi-
ci anche da quel lato, e 
una di quelle prime case è appunto il 
numero 29, e vi siamo nati sia chi scri-
ve che le mie sorelle, dopo che il babbo 
s’era sposato, e dove, da nubili, risie-
devano pure le mie zie, una delle quali 
(è di lei e della sua famiglia che sto per 
raccontare), non appena si sposò andò 
ad abitare in via Gaz a Certosa. 
Nel corso della guerra Genova subì 
innumerevoli bombardamenti, tre dei 
quali catastrofici. Nel corso dell’ultimo 
avvenuto nel 1944, i bombardieri an-
glo-americani s’accanirono sulla zona 
fra il Campasso e Certosa, ricca di ob-
biettivi strategici; fu perciò inevitabile 
che anche delle abitazioni civili ne fa-
cessero le spese.  
I componenti della famiglia di mia zia, 
tornando a casa dopo il cessato allar-

me, ebbero la terrificante sorpresa di 
scoprire che il caseggiato dove risiede-
vano s’era trasformato in un mucchio 
di macerie fumanti... e non voglio pen-
sare a ciò che passò nelle loro menti in 
quel tragico momento, di fronte a 
quell’immane tragedia. So per certo 
però, che ebbero la forza di reagire, 
cercando di recuperare fra le rovine, 
tutte quelle cose di loro proprietà che 

erano ancora utilizzabili. 
Verso la fine del 1942 eravamo sfollati 
a Voltri, in zona Fabbriche, con mia 
madre in attesa del quarto figlio e la 
casa di via delle Corporazioni era ri-
masta vuota, per il fatto che gli alloggi 
sfitti venivano dati provvisoriamente 
ai sinistrati. Fu inevitabile che la fami-
glia della zia si sistemasse in 
quell’abitazione, evitando che venisse 
assegnata a famiglie di estranei. 
Purtroppo era stato bombardato an-
che il civico di fronte e il nostro caseg-
giato aveva subito seri danni causati 
dai detriti scagliatigli contro dallo spo-
stamento d’aria. Tra le altre cose gli zii 
trovarono una lastra del marciapiede 
sopra il marmo del comò, che neppure 
s’era rotto; ma non fu quello il fatto 

curioso, bensì l’assurdità che la grossa 
pietra squadrata, partendo dalla stra-
da, fosse volata fin lì, tenendo conto 
che l’abitazione si trovava al terzo pia-
no. 
Fra le poche cose ricuperate lo zio Gigi 
aveva ritrovato anche la sua cassetta 
degli attrezzi e con quelli, oltre alla sua 
abilità, riuscì a rendere la casa nuova-
mente abitabile, cominciando col rab-

berciare le finestre. Erano tempi in cui 
non si trovava assolutamente nulla, a 
parte i calcinacci, ma vetri a pezzi ce 
n’erano a bizzeffe allora, sagomando 
degli spezzoni e fissandoli 
nell’intelaiatura con listelli e chiodini e 
sovrapponendo un centimetro del rita-
glio superiore a quello inferiore, con 
una leggere inclinazione verso 
l’esterno, il vento e la pioggia non po-
tevano filtrare dalla finestra. 
Una volta protetta la casa dalle intem-
perie, lo zio provvide a riparare il pog-
giolo, aggiustando i buchi formatisi 
nella ghisa della recinzione, con del 
filo di ferro. 
 
Estate 2004, portai a far riparare il 
telefono “cordless” presso un negozio, 

l’indirizzo del quale ho trovato sulle 
Pagine Gialle, e il caso volle che fosse 
ubicato proprio in quel palazzo che 
era stato bombardato e poi ricostrui-
to, di fronte alla vecchia abitazione, 
che le mie sorelle e io avevamo lascia-
to per sposarci, nella seconda metà 
degli anni sessanta. 
Sostai sul marciapiede poco oltre la 
porta del negozio, in attesa che venis-

se il mio turno 
d’essere servito e 
logicamente por-
tai lo sguardo a 
quell’alloggio 
dove abitai per 
venticinque an-
ni... le riparazio-
ni fatte dallo zio 
Gigi con il filo di 
ferro, alla rin-
ghiera del pog-
giolo, resisteva-
no ancora osti-
nate, sfidando 
anni 

d’intemperie. 
Allora ripensai a quei tempi, ai sette 
anni di convivenza con la famiglia del-
la zia, indubbiamente qualche screzio 
ci fu pure stato, ma l’amore e la com-
prensione li avevano abbondantemen-
te fatti superare; molti sono i ricordi 
che s’accavallano nella mia mente tur-
bandomi, perciò andai a fare un giro 
nella vicina piazza Palmetta dove altre 
piacevoli immagini m’avvolsero il cuo-
re. 
Aspettai un po’ prima di rientrare nel 
negozio, perché non seppi proprio co-
me giustificare agli occhi d’estranei, 
quelle lacrime di nostalgica commo-
zione che fecero luccicare i miei; non 
potei certo attribuirle al banale guasto 
del “cordless”.  

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I luoghi della memoria 
di un passato che non passa 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Guido Pallotti 



VACCINO, LA TERZA VIA  
CONTRO LA PANDEMIA 
 
Gentile giornale, 
per raggiungere la famosa 
immunità di gregge, e co-
munque per ottenere risultati 
in grado di arrestare progres-
sivamente la pandemia, ab-
biamo bisogno di vaccinare 
un’alta percentuale di popola-
zione: chi non si vaccina non 
corre soltanto un rischio per-
sonale ma mette in pericolo 
tutta la comunità. Da qui il 
dilemma: fino a che punto si 
può decidere per conto pro-
prio, non vaccinandosi, quan-
do questo comportamento 
può compromettere la salute 
di un’intera popolazione? Ci 
sono due soluzioni al dilem-
ma che tuttavia possono esse-
re sbagliate per ragioni diver-
se. La prima soluzione è quel-
la dello “anything goes”, o-
gnuno scelga secondo co-
scienza: questa soluzione 
confligge però con l’interesse 
generale. La seconda soluzio-
ne è quella dell’obbligo vacci-
nale, imposto in nome del 
bene comune. Soluzione que-
sta più adatta a paesi come 
Cina e Russia e non per chi è 
cresciuto nell’ambito di una 
cultura liberal-democratica 
come da noi. A questo punto 
si potrebbe proporre una ter-
za soluzione, con il libero ar-
bitrio di non vaccinarsi, ma 
introducendo nel contempo 
l'obbligo di pagare un prezzo 
per questa libertà di scelta, un 
sistema di incentivi negativi 
per chi rifiuta il vaccino: a-
spettativa forzosa sul lavoro, 
quarantena se a contatto col 
pubblico, impossibilità di 
viaggiare con mezzi pubblici, 
divieto di accesso a spettacoli, 
manifestazioni, eventi sporti-
vi. Cosa ne pensate? 
Massimo Bonetti 
 
VACCINO ANTICOVID 
C’è anche chi  
non si può vaccinare 
 
Spettabile giornale, 
mi sembra che nella discus-
sione sul vaccino anti-Covid 
manchi un punto di vista: 
quello delle persone che non 
possono vaccinarsi! Io, nel 
mio piccolo rientro in questa 
categoria. Shock anafilattico: 
è quando il tuo/mio sistema 
immunitario reagisce brutal-
mente a una sostanza di per 
sé non terribilmente pericolo-
sa (un cibo, una medicina, 
una puntura d'insetto) ma 
che viene percepita come un 
veleno. La pelle si copre di 
macchie, la temperatura cor-
porea sale, nel giro di pochi 
minuti non riesci più a respi-
rare perché la trachea si gon-
fia e non lascia passare l'a-
ria... A me è successo due vol-
te (la prima mentre mi som-
ministravano un vaccino per 
le allergie stagionali!) e non lo 

auguro a nessuno. Per fortu-
na in entrambi i casi ero già 
in ospedale, dove i sintomi 
sono stati riconosciuti imme-
diatamente e il personale me-
dico ha agito di conseguenza, 
salvandomi la vita! Vorrei 
semplicemente ricordare che 
ci sono molte persone che 
non possono vaccinarsi per 
via di reazioni allergiche o 
altre patologie non compati-
bili con una vaccinazione e 
che come unica forma di pro-
tezione hanno l'immunità di 
gregge, ovvero il fatto che un 
alto numero di persone attor-
no a loro sono vaccinate. 
Quindi, se non avete partico-
lari ragioni mediche per non 
vaccinarvi, per favore, quan-
do deciderete se sottoporvi 
alla vaccinazione, pensate che 
non lo fate solo per voi stessi 
ma che la vostra vaccinazione 
protegge anche quelle perso-
ne che non possono permet-
tersela. Non è forse anche 
questo un modo per essere 
solidali in questi tempi diffici-
li per tutti? Grazie. 
Margherita F. 
 
TELE-VISIONI 
Dico la mia sui program-
mi televisivi del 2021 
 
Anzitutto buon 2021, caro 
giornale. Avete notato come 
sono cambiati molti program-
mi tv rispetto al loro format 
originario? Prendiamo 
"Forum" (Rete4). Prima trat-
tava (con attori) cause condo-
miniali o eredità contese. Ora 
tutto deve contribuire a me-
stare nel torbido in nome del 
dio share con casi pruriginosi 
e intrecci tra mogli, amanti, 
figli naturali e non che le peg-
giori soap operas restano mu-
te. Vogliamo parlare di "Chi 
l’ha visto?" (Rai3) che con la 
gestione romanesca e discreta 
di Donatella Raffai si dedica-
va ad aiutare il ritrovamento 
di persone scomparse di casa 
e ora è la succursale di un 
commissariato di polizia? E 
"Quarto Grado" (Rete4)? Co-
me dice il nome, dovrebbe 
trattare di casi giudiziari già 
arrivati al 3° grado e passati 
in giudicato, ora invece si get-
tano come avvoltoi su casi sui 
quali si sta ancora indagando 
affiancandosi agli inquirenti. 
E chi lo ricorda "Che tempo 
fa?" con il colonnello Edmon-
do Bernacca, Andrea Baroni e 
Guido Caroselli? Era una tra-
smissione a sé stante molto 
istruttiva. Si imparavano ele-
menti di meteorologia, di ge-
ografia, ci spiegavano la si-
tuazione sull'Italia, il perché 
quella situazione si stesse 
evolvendo (in meglio o in 
peggio). Era interessante sen-
tire parlare di isobare, alta o 
bassa pressione e il mitico 
colonnello Bernacca che spie-
gava come un maestro ai suoi 
alunni perché quella pertur-

bazione portasse freddo o 
attenuasse il caldo. Ora assi-
stiamo a uno spot meteorolo-
gico con una splendida ragaz-
za ammiccante avvolta in un 
tubino stretto (più adatta a 
fare la velina in uno show) 
che ci indica velocemente le 
temperature previste per do-
mani (non prima di aver ri-
cordato di scaricare 
l'app...osita "app"). Rimpian-
go la competenza di Bernac-
ca! O tempora 
(meteorologicus), o mores.  
Barbara Cardillo 
 
PER VOI GIOVANI  
Le sfide (familiari) che  
i genitori perdono...  
in partenza 
 
Caro giornale, 
ieri sono finita dentro cinque 
conversazioni sulla velocità di 
trasmissione del virus, su co-
me inciderà sull’imminente 
lockdown. La affronto da un 
punto a monte. Per passare il 
tempo, domenica i miei figli 
hanno provato a farmi gioca-
re a un gioco online, uno con-
tro l’altro in diretta; una app 
che si scarica sul telefonino. 
Loggata nel game, ho perso-
nalizzato il mio avatar con un 
cappellino natalizio e loro mi 
hanno spiegato le regole, po-
che e semplici. Ho detto: ok 
sono pronta. Illusa. Il gioco è 
partito e io non ero pronta 
per nulla, peggio dei nostri 
ospedali ‘prima di’. In quel 
display, tutto schizzava velo-
cissimo. Di più. Ho avuto la 
conferma che i giovani - va-
rianti atipiche di noi genitori 
(non sai ancora se saranno 
anche più pericolosi) - si 
muovono a una velocità spro-
positata. Tu sei li che cerchi 
di spostare il tuo avatar un 
po’ più giù a sinistra, e nel 
frattempo qualcuno ha ucciso 
due partecipanti, fatto esplo-
dere nove bombe e nascosto 
tre monete. Tu intanto sei 
ancora lì a cercare di capire 
come saltare una stanghetta. I 
giovani sono maledettamente 
svelti nel mondo on line. Più 
veloci del covid e dello spid. 
Noi quarantenni al confronto 
siamo pachidermi, convogli di 
Amazon in consegna, gli air-
bus che speriamo ci porteran-
no alle Canarie almeno una 
volta nella vita prima sia 
troppo tardi. Quello che fa la 
differenza tra noi e loro è 
(anche) la velocità. Io però 
sono più veloce nelle tabelli-
ne, nel preparare cinque piat-
ti diversi in una volta e a capi-
re se domani pioverà. Sono, 
siamo più preparati, loro so-
no più veloci. Nella realtà 
delle prossime due settimane, 
io sono più pronta ad affron-
tare la ‘vacanza’ che sta per 
arrivare, loro saranno più 
rapidi ad adattarsi. Ci si com-
pleta. Chissà che non riuscia-
mo a contaminarci di più gli 

uni con gli altri. Noi e i figli. 
Nella fatica, un'occasione per 
imparare da. In famiglia 
l’unione fa la forza, oppure fa 
scoppiare. Sta a noi essere 
rapidi a scegliere da che parte 
vogliamo stare. Buon anno a 
tutti i lettori! 
Simonetta Franzese 
 
SI’ AL VACCINO 
Lasciatevelo dire da chi è 
in corsia 
 
Ad oggi il 97.9% dei sanitari 
(medici ed infermieri) del 
nostro reparto di Pneumolo-
gia si è vaccinato o ha preno-
tato la somministrazione del 
vaccino. Non abbiamo paura 
perché chi legge i lavori scien-
tifici e li sa interpretare, sa 
che gli effetti collaterali sono 
numericamente paragonabili 
a quelli descritti per moltissi-
mi tipi di farmaci e di gravità 
clinica trascurabile. Sappia-
mo però, visto che dal mese 
di febbraio lottiamo tutti i 
giorni contro il Covid, giorno 
e notte, festivi compresi, quali 
sono gli effetti del virus, siano 
essi acuti o cronici. Alcuni di 
noi si sono ammalati (pochi 
per fortuna), tutti siamo stan-
chi ed esausti. È il nostro la-
voro e pertanto non ci lamen-
tiamo. Conclusione: chi cono-
sce o ha provato questa ma-
lattia si vaccina, non solo per 
la propria salute, ma soprat-
tutto per quella dei nostri cari 
e dei nostri pazienti no-Covid. 
Tutto il resto sono parole, 
vuote. Grazie. 
Luciano M.  
 
COSA MI HA LASCIATO 
QUESTO 2020?  
Sicuramente, un po' 
d'amaro in bocca 
 
Ma anche incredulità e scon-
certo, per alcune cose che 
elencherò di seguito. 1- Esi-
stono lavori essenziali e lavori 
non essenziali, come se i rap-
presentanti dei secondi non 
avessero da portare anche 
loro il pane in tavola: 2- Di 
conseguenza, esistono lavora-
tori di serie A e lavoratori di 
serie B; 3- La scuola è princi-
pale fonte di contagio. I su-
permercati, assai più promi-
scui, no. 4– Si evince che cul-
tura e istruzione non costitui-
scono un bene primario, e che 
gli investimenti a lungo ter-
mine per migliorare le cose 
(incremento trasporti pubbli-
ci) siano considerati impopo-
lari; 5- Privare al pubblico 
cinema, teatri e musei, nono-
stante abbiano investito per 
garantire il tanto decantato 
distanziamento sociale, non è 
ancora considerato uno scem-
pio. Per me lo è, e non poco. 
Cosa mi aspetto dal 2021? 
Spero che questi cinque punti 
sopra elencati trovino una 
soluzione logica. Auguri! 
Mario Revello 
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VIA MOLTENI, 4/2 SCALA A 

GENOVA SAMPIERDARENA 

TELEFONO 349 0524816 

MAIL : infosantaceciliasamp@gmail.com 

 

 

 

 

Ampia terrazza al piano 

Cucina interna 

Assistenza 24/24 con personale qualificato 

 

Proseguono i lavori per la riqualificazione          di via Cornigliano. Nelle foto di Pilotta,              il marciapiede lato monte dedicato alle bici 

A metà del percorso cantiere ancora aperto        Restringimenti permettono il passaggio             In foto il ripristino delle sottoutenze 

Si può vedere come sarà la carreggiata                  Marciapiede lato mare libero dai lavori              Nel poster: “Via Cornigliano cambia!” 
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